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PREMESSA

La Conferenza Episcopale Italiana d’intesa con il Ministero della Pubblica Istruzione ha promosso negli anni scolastici 1998-99 e 1999-2000 una “Sperimentazione nazionale biennale sui programmi di religione cattolica nella prospettiva dell’autonomia scolastica e di nuovi programmi di religione cattolica” i cui risultati sono stati pubblicati nei Quaderni della Segreteria Generale della CEI, Ufficio Catechistico Nazionale, n. 2 dell’agosto 2000. 

Nel luglio 2001 è stato pubblicato (Quaderno della Segreteria Generale della CEI, Ufficio Catechistico Nazionale, n. 3 del luglio 2001) arricchito delle osservazioni giunte dai Vescovi. finalizzato alla formazione in servizio dei docenti di religione cattolica.

In data 1° febbraio 2002 il Consiglio dei Ministri ha approvato un progetto di riordino dei cicli scolastici, presentato dal Ministro dell’Istruzione, della Ricerca e dell’Università, attualmente all’esame del Parlamento. Al fine di favorire una formazione dei docenti di religione in relazione con il processo di riforma in atto, viene pubblicato il presente documento sempre finalizzato alla formazione in servizio dei docenti di religione cattolica.

In questo documento viene innanzitutto distinto lo strumento attuativo per la scuola elementare dallo strumento attuativo per la scuola media inferiore e non compare lo strumento per l’integrazione scolastica degli alunni con disabilità. Inoltre non compaiono alcune schede per la formazione quali: la scheda relativa ai contenuti essenziali delle cinque aree tematiche; la scheda relativa alla formazione in servizio dei docenti di religione cattolica nel contesto delle riforme in atto; la scheda relativa alla valutazione che “serve” nella scuola di oggi; la scheda relativa agli elementi di didattica per l’handicap ed infine l’appendice. Per tutti questi documenti si deve fare riferimento al Quaderno della Segreteria Generale della CEI, Ufficio Catechistico Nazionale, n. 3 del luglio 2001. 

Sul sito internet www.chiesacattolica.it/ucn – nella sezione attività dei settori (Settore Insegnamento religione cattolica) - è possibile scaricare nel formato Word il presente documento.

1.
La scuola, nel nostro Paese, è chiamata ad assumere una più marcata centralità e una maggiore importanza nel processo educativo delle nuove generazioni e a configurarsi come un’istituzione dove l’informazione diventa cultura e la cultura diventa servizio della persona e promozione di valori umani, civili e spirituali.

Essa può raggiungere le sue finalità educative e formative quando il suo insegnamento apre l’orizzonte del sapere a tutta l’esperienza umana, comprese le esigenze interiori e spirituali dell’uomo. All’interno di questa prospettiva culturale ed educativa, insieme alle altre discipline si colloca l’insegnamento della religione cattolica. Esso offre il suo specifico contributo al pieno sviluppo della personalità degli alunni, secondo le esigenze proprie di ciascun ordine e grado di scuola. L’insegnamento della religione cattolica si inserisce nel contesto della vita della scuola, rispettandone e valorizzandone le finalità e i metodi.

2. 
Nella scuola italiana è in atto un processo innovativo legato all’autonomia scolastica (legge n. 59/97) insieme con un percorso di ripensamento dei contenuti e delle articolazioni delle diverse discipline secondo il criterio della “essenzializzazione”. 

La cultura religiosa, specie quella relativa alla religione cattolica, è parte integrante di un curricolo attento alle esigenze fondamentali della persona. Il contesto dell’autonomia della scuola valorizza la professionalità dell’insegnante, chiamato sempre più a rapportarsi con le scelte educative delle famiglie e il diritto all’apprendimento degli studenti. 

La scuola dell’autonomia infatti non è una scuola autoriferita, ma deve sapersi collocare con una capacità propositiva e di dialogo, interagendo con le varie comunità sociali e, tra esse, con la comunità ecclesiale.

3.
L’insegnamento della Religione Cattolica concorre alla promozione integrale dell’uomo, favorendo il pieno sviluppo della personalità degli alunni e la loro capacità di autorientamento.

Per la sua particolare identità e specificità questo insegnamento si pone in un rapporto di confronto, di interazione e di integrazione con gli altri insegnamenti scolastici e con le molteplici attività formative della scuola, vista “come luogo di formazione e di educazione, come comunità di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale volta alla crescita della persona in tutte le dimensioni” (Statuto degli studenti e delle studentesse), coltivando in maniera specifica quella religiosa.

L’insegnamento della religione cattolica, in coerenza con l’Accordo di revisione del Concordato Lateranense (18.02.1984) fra la Santa Sede e la Repubblica Italiana e i successivi strumenti esecutivi, viene proposto dalla Chiesa Cattolica come un progetto globale, unitario e differenziato, che si colloca nella prospettiva dell’educazione permanente e si articola in questo testo in un Documento per la formazione dei docenti della scuola dell’infanzia, della scuola elementare, della scuola media inferiore e della scuola secondaria superiore.

4. 
Nell’esigenza di essenzializzazione dei contenuti si è assunta un’attenzione particolare al passaggio dai programmi alla programmazione, avendo un costante riferimento alla centralità della persona in crescita, alle variabili del contesto socio-culturale dell’alunno e ai nuclei tematici essenziali della religione cattolica. Nella logica di essenzializzazione dei contenuti si è ritenuto opportuno articolare la proposta disciplinare secondo contenuti prescrittivi, ritenuti importanti per tutti, e secondo contenuti opzionali, che permettono di disegnare percorsi differenziati per i diversi indirizzi scolastici previsti dalla riforma. Con le matrici progettuali vengono offerti criteri di qualità per una trattazione didattica flessibile e adattabile ai diversi contesti locali.

5. 
Vengono indicate in modo specifico alcune competenze fondamentali da perseguire attraverso l’itinerario didattico. Esse sono intese come abilità critiche del soggetto, che stanno a fondamento degli esiti formativi previsti nei diversi gradi scolastici, in modo diversificato e coerente con la struttura pedagogico-didattica dei rispettivi programmi. Esse sono:

- conoscere le fonti del cristianesimo e le sue verità fondamentali;

- saper elaborare e giustificare, secondo l’età, le proprie scelte esistenziali, in rapporto alla conoscenza della religione cristiana e dei suoi valori;

- saper esporre, documentare e confrontare criticamente i contenuti del cattolicesimo con quelli di altre confessioni cristiane, religioni non cristiane e altri sistemi di significato;

- saper entrare in dialogo con chi ha convinzioni religiose o filosofiche diverse dalle proprie;

- saper riconoscere il contributo della fede in Cristo e della tradizione della Chiesa al progresso culturale e sociale del popolo italiano, dell’Europa e dell’intera umanità.

6. 
La riforma della scuola passa attraverso l’aggiornamento dei docenti chiamati a elaborare percorsi didattici mirati, in rapporto alle esigenze formative degli alunni, alle scelte educative della famiglia, agli stimoli e alle risorse della più ampia comunità sociale. Il presente documento è uno strumento per l’organizzazione di corsi di formazione e la base sulla quale verranno elaborati i nuovi programmi di religione cattolica. Per questo è importante riflettere sulla proposta di corsi di formazione e di aggiornamento, per tutti i docenti di religione cattolica, specifici e di classe. A conclusione dei corsi, si dovrebbe accertare attraverso opportune verifiche la riqualificazione professionale dei docenti. Anche ai docenti già dichiarati idonei negli anni passati, dovrà essere richiesto analogo impegno. Con l’entrata in vigore dei nuovi programmi, la partecipazione alle citate iniziative formative e l’esito della verifica costituiranno un elemento importante da considerare riguardo all’idoneità.

Roma, 1 agosto 2002.

Settore Insegnamento della Religione Cattolica

della Conferenza Episcopale Italiana

Documento conclusivo della Sperimentazione nazionale

sull’insegnamento della religione cattolica

per la formazione dei docenti

della Scuola dell’infanzia,

della Scuola elementare , Scuola media inferiore,

della Scuola secondaria superiore
Roma, 1 agosto 2002
A. Documento conclusivo della sperimentazione Nazionale sull’IRC per la formazione dei docenti di religione
1. Documento conclusivo della sperimentazione nazionale sull’IRC per la formazione dei docenti di religione cattolica della Scuola dell’infanzia

1 - Orientamenti generali

1.1.
La scuola dell’infanzia, di durata triennale, assume come riferimento fondamentale il contesto esperienziale dei bambini e delle bambine tra i 3 e i 6 anni, e intende promuovere in continuità e in collaborazione con la famiglia la loro educazione integrale, coltivando il loro potenziale umano.

1.2.
L’insegnamento della religione cattolica accoglie e rispetta tutti i bambini, tenendo conto delle loro eventuali diversità etniche, religiose e culturali.

1.3.
L’esperienza del rapporto tra “il sé e l’altro”, con i suoi contenuti emotivi, rappresenta l’area privilegiata ma non esclusiva per l’apertura ai significati religiosi e per lo sviluppo della religiosità dei bambini.

2 - Natura e finalità

2.1. 
Le attività proposte nell’ambito dell’Insegnamento della religione cattolica concorrono all’educazione dei bambini e delle bambine della scuola dell’infanzia, con una specifica attenzione alla maturazione della loro identità anche religiosa, alla conquista dell’autonomia e allo sviluppo delle competenze.

2.2. 
La scuola dell’infanzia, mediante l’Insegnamento della religione cattolica, abilita gradualmente i bambini, di cui valorizza le esperienze già effettuate, a cogliere i segni della religione cattolica e della religiosità e ad esprimere e comunicare l’esperienza religiosa con parole e gesti.

3 - Obiettivi 

3.1. 
Per la definizione degli obiettivi educativi occorre considerare in modo unitario la persona del bambino e i nuclei tematici, accogliendo e rispettando ognuno nella sua individualità e particolarità, anche sotto il profilo religioso.

3.2. 
Attraverso relazioni significative, i bambini sono aiutati ad aprirsi alla meraviglia e allo stupore nei confronti dell’esperienza religiosa, che incontrano nell’ambiente di vita, nelle persone, nel mondo circostante, attraverso tanti segni.

3.3. 
I bambini sono soprattutto aiutati a maturare una iniziale competenza sulla persona, sulla vita, sul messaggio di Gesù e a riconoscere i principali segni e simboli della vita cristiana.

3.4.
La valutazione del raggiungimento di obiettivi è realizzata con l’osservazione del comportamento dei bambini e adeguate forme di verifica dei traguardi di sviluppo raggiunti. Vanno osservati in particolare i cambiamenti in termini di accrescimento dell’autostima, di interesse e di partecipazione attiva alle esperienze di insegnamento di religione cattolica e di capacità nel riorganizzare in esso il campo emozionale, cognitivo, sociale e spirituale.

4 - Nuclei tematici

4.1. I nuclei tematici, organizzati in base a criteri di essenzialità e di significatività, sono articolati in modo adeguato all’età e alle capacità dei bambini, in collaborazione con le famiglie, al fine di condurli ad una progressiva consapevolezza di sé e della realtà religiosa. In particolare il percorso educativo introduce i bambini a una prima intuizione del mistero di Gesù.

4.2. I nuclei tematici sono i seguenti:


I - Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero.


II - Il Natale di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati.


III - La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli.


IV - La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati.


V - La vita della comunità cristiana.

5 - Metodologia

5.1.
La scuola dell’infanzia offre ai bambini e alle bambine l’opportunità di effettuare esperienze capaci di favorire il loro sviluppo sul piano emotivo, affettivo, morale, sociale, intellettuale e su quello della religiosità.

Criteri metodologici 

5.2. 
L’accoglienza è il criterio metodologico che sottende ogni attività nella scuola dell’infanzia. Essa favorisce nel bambino la percezione del valore della sua persona; la costruzione della propria identità; l’incontro con gli altri e il riconoscimento della diversità culturale, etnica, religiosa; l’accettazione di eventuali disabilità per l’arricchimento interpersonale.

5.3. 
Altri criteri metodologici da privilegiare sono: la valorizzazione della capacità del bambino di apprendere attraverso analogie e correlazioni con le proprie esperienze spontanee o indotte, e la utilizzazione di molteplici modalità di comunicazione, atte a favorire la comprensione e l’organizzazione delle conoscenze.

La matrice progettuale

5.4.
Le diverse attività sono organizzate con l’uso di matrici progettuali, che ne garantiscono la qualità didattica. Strumento teorico capace di generare molteplici sollecitazioni per la ricerca e l’innovazione, la matrice progettuale orienta a considerare sempre:

- l’esperienza del bambino aperta al religioso e alle sue domande;

- le risposte culturali e religiose presenti nel suo ambiente di vita;

- la proposta religiosa tratta dai riferimenti della religione cattolica;

- l’elaborazione di una sintesi finale.

5.5.
In questo modo la matrice progettuale permette l’elaborazione di percorsi didattici concreti, capaci di stimolare la correlazione possibile tra l’esperienza del bambino e i contenuti proposti.

Alunni in situazione di handicap

5.6
Nell’insegnamento della religione cattolica si deve avere particolare attenzione a bambini con varie forme di disabilità, secondo le indicazioni specifiche contenute nello "Strumento attuativo". Nel curare l’integrazione all’interno della classe e della comunità scolastica, va valorizzata la loro presenza come risorsa educativa anche per gli altri bambini.

1.1 STRUMENTO ATTUATIVO PER LA SCUOLA DELL’INFANZIA

ARTICOLAZIONE DEI NUCLEI TEMATICI

Articolazione del 1° livello 

Matrici progettuali del 1° livello

Articolazione del 2° livello 

Matrici progettuali del 2° livello

Articolazione del 3° livello 

Matrici progettuali del 3° livello




STRUMENTO ATTUATIVO PER LA SCUOLA DELL’INFANZIA
I cinque nuclei tematici proposti dal programma di religione sono esplicitati in un’articolazione ciclica dei contenuti che costituisce il quadro di riferimento essenziale per ogni matrice progettuale.

L’articolazione comprende tre livelli del percorso formativo con proposte adeguate all’età e all’esperienza dei bambini.

Articolazione dei nuclei tematici
	Nuclei Tematici


	1° Livello
	2° Livello
	3° Livello

	- I -
Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero

	1) Lo stupore di fronte alla natura fa scoprire che il mondo è dono e apre alla concezione cristiana di Dio Creatore e Padre.
	1) L’osservazione della realtà fa intuire che il mondo è affidato alla responsabilità dell’uomo.
	1) Il valore delle cose create sviluppa atteggiamenti di ringraziamento e di lode che i cristiani rivolgono a Dio Creatore e Padre.

	- II -
Segni – simboli del Natale di Gesù
	2) La festa del Natale ricorda la nascita di Gesù.


	2) La gioia dello stare insieme fa intuire il significato umano e cristiano del Natale. 
	2) Il racconto evangelico della natività rivela il mistero di Gesù.

	- III -
La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli
	3) L’esperienza della propria crescita introduce al mistero della vita e della crescita di Gesù.
	3) Come il bambino, anche Gesù è cresciuto in una famiglia, in un ambiente, ha incontrato persone, ha avuto amici.
	3) Il Vangelo permette di scoprire momenti significativi della vita di Gesù e di intuirne la natura divina.



	- IV -
La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati
	4) Il risveglio della natura in primavera e la Pasqua come festa della vita.
	4) I racconti evangelici introducono al significato cristiano della Pasqua.


	4) La Pasqua cristiana e il comandamento dell’amore aprono ai valori della fratellanza, della solidarietà, del perdono e della pace.

	- V -
La vita
della comunità cristiana
	5) L’edificio-chiesa è il luogo dove si incontrano i cristiani. 
	5) Gli elementi dell’edificio-chiesa e le azioni celebrative dei cristiani introducono nel significato della Chiesa.
	5) Segni di fraternità e gesti di preghiera presenti nella comunità cristiana sono anche presenti nelle religioni di altri popoli.




ARTICOLAZIONE DEL 1° LIVELLO
	Nuclei
Tematici

	1° Livello

	- I -
Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero

	1) Lo stupore per la natura fa intuire che il mondo è dono e apre alla concezione cristiana di Dio Creatore e Padre.

	- II -
Segni – simboli del Natale di Gesù

	2) La festa del Natale ricorda la nascita di Gesù.



	- III -
La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli

	3) L’esperienza della propria crescita introduce al mistero della vita e della crescita di Gesù.

	- IV -
La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati

	4) Il risveglio della natura in primavera e la Pasqua come festa della vita.

	- V -
La vita della comunità cristiana

	5) L’edificio-chiesa è il luogo dove si incontrano i cristiani. 


Matrici progettuali del 1° livello
- I - NUCLEO TEMATICO (1° livello)

Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero

	Il bambino e le sue domande
Perché i fiori sono colorati? Quanto grande è il cielo?

Il bambino scopre con gioia, stupore e meraviglia le bellezze del mondo e si interroga sulla loro origine. 



	Riferimenti ad altri ambiti

Esplorazione della realtà naturale nei suoi aspetti più delicati (fiori, insetti, uccelli) e grandiosi (mare immenso, montagne maestose) e condivisione di esperienze (vissuti).

A contatto con la natura il bambino scopre che il mondo è dono e mistero. 


	Riferimenti alla religione cattolica
Dallo stupore delle bellezze della natura all’intuizione di Dio Creatore e Padre (“Quanto solo grandi le tue opere Signore! Tutto hai fatto con sapienza e amore”: Cf Sal 104)

L’accostamento a passi della Bibbia rivelano che il mondo creato è dono di Dio (Cf Gen 1.1-4).



	Sintesi fondamentale
Per i cristiani Dio è il Creatore del cielo e della terra.




- II - NUCLEO TEMATICO (1° livello)

Segni - simboli del Natale di Gesù
	Il bambino e le sue domande
Quando e perché si fa festa? Perché si fa festa a Natale?

La festa come momento di gioia, di incontro, di amicizia, di fraternità e il Natale come festa di Gesù che è nato.



	Riferimenti ad altri ambiti
La festa in famiglia, nella comunità scolastica e sociale (festa dell’accoglienza, del compleanno) attraverso la condivisione di ricordi, emozioni… della propria esperienza (Cf Competenze c. b.).

Durante la festa del Natale il bambino è aiutato a esaminare la realtà circostante, alla ricerca di segni e simboli che caratterizzano l’ambiente scolastico e il territorio.


	Riferimenti alla religione cattolica
Attraverso il racconto evangelico il bambino si apre all’intuizione del Natale come festa per la nascita di Gesù. 

Comprende il senso del canto degli angeli: “Gloria a Dio nell’alto dei cieli e pace in terra…”(Lc 2,14). 

Primo approccio ad immagini di arte cristiana che rappresentano la Natività.



	Sintesi fondamentale
La festa è momento di incontro, di amicizia, di fraternità. 

I cristiani a Natale fanno festa perché è nato Gesù.




- III -NUCLEO TEMATICO (1° livello)

La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli
	Il bambino e le sue domande
Quali sono le tappe della crescita di un bambino? Anche Gesù è cresciuto?

Il bambino scopre le fasi della propria crescita e le paragona a quelle di Gesù.



	Riferimenti ad altri ambiti
La crescita come sviluppo delle proprie capacità: scoperta delle fasi della crescita a diversi livelli (fisico, cognitivo, affettivo) e condivisione di esperienze.

Analisi dei segni della crescita (primi comportamenti di esplorazione, di osservazione e di meraviglia, di accoglienza e di fiducia, ecc.) e prime comparazioni.


	Riferimenti alla religione cattolica
L’infanzia di Gesù e la sua crescita nella famiglia di Nazareth (“Gesù cresceva in sapienza, in età, e grazia davanti a Dio e agli uomini”: Lc 2,52).

Lettura di immagini che rappresentano Gesù adulto.



	Sintesi fondamentale
Anche Gesù è stato bambino ed è cresciuto nella famiglia di Nazareth.




- IV - NUCLEO TEMATICO (1° livello)

La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati
	Il bambino e le sue domande
Perché spuntano le foglie sugli alberi? Perché sbocciano i fiori? Perché gli animali si svegliano dal letargo?

Il bambino scopre il risveglio della natura in primavera e viene introdotto alla Pasqua come festa della vita e della gioia.



	Riferimenti ad altri ambiti
L’esame e l’esplorazione della natura in primavera porta alla scoperta di molti segni di trasformazione: il passaggio dall’inverno alla primavera, dal buio alla luce, dalla tristezza alla gioia.


	Riferimenti alla religione cattolica
Approccio a passi del Vangelo, supportati da immagini, che raccontano la Pasqua di Gesù: “Il Padre ama il buon pastore perché offre la sua vita per le pecore per poi riprenderla” (Cf Gv 10,11-17).

	Sintesi fondamentale
Per i cristiani la Pasqua è la festa della vita di Gesù risorto..




- V - NUCLEO TEMATICO (1° livello)

La vita della comunità cristiana
	Il bambino e le sue domande
Quali edifici vedo intorno a me? Cosa si fa in questi edifici? 

Il bambino giunge alla scoperta dell’edificio chiesa.



	Riferimenti ad altri ambiti
Scoperta dei diversi edifici presenti sul territorio (casa, scuola, negozi, chiesa) e condivisione di esperienze..

Ricerca ed esame delle caratteristiche strutturali di edifici presenti nel vissuto del bambino.
	Riferimenti alla religione cattolica
Scoperta dell’edificio chiesa.

Caratteristiche dell’edificio-chiesa dove i cristiani si incontrano per pregare.



	Sintesi fondamentale
La chiesa è il luogo in cui i cristiani si incontrano per pregare.




2. Articolazione del 2° livello
	Nuclei
Tematici

	2° Livello


	- I -
Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero

	1) L’osservazione della realtà circostante fa scoprire che il mondo è affidato all’uomo.

	- II -
Segni – simboli
del Natale di Gesù

	2) La gioia dello stare insieme fa scoprire il significato umano e cristiano del Natale.

	- III -
La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli

	3) Come il bambino anche Gesù è cresciuto in un ambiente, ha incontrato persone, ha avuto amici.

	- IV -
La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati

	4) I racconti evangelici introducono al significato cristiano della Pasqua.



	- V -
La vita della comunità cristiana

	5) Gli elementi dell’edificio-chiesa e le azioni celebrative dei cristiani introducono nel significato della Chiesa.




Matrici progettuali del 2° livello

- I - NUCLEO TEMATICO (2° livello)

Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero
	Il bambino e le sue domande
Chi ha fatto il cielo?… e il mare?… Da dove viene il pane?

Il bambino si fa più attento alla realtà che lo circonda, entra in rapporto positivo con essa e si apre all’intuizione che l’uomo è creatura di Dio e custode del mondo.



	Riferimenti ad altri ambiti
L’osservazione della realtà, con la quale il bambino può venire a contatto, favorisce l’elaborazione di prime ipotesi e di prime “teorie” sul mondo. 


	Riferimenti alla religione cattolica 

La Bibbia rivela che l’uomo è creato da Dio (Cf Gen 1,27).

Dio dona il mondo all’uomo per custodirlo e migliorarlo: “Hai dato all’uomo potere … tutto hai posto sotto i suoi piedi” (Sal 8,6-8).



	Sintesi fondamentale
I cristiani credono che Dio ha chiamato l’uomo a custodire il mondo e a collaborare con lui per renderlo migliore.




- II - NUCLEO TEMATICO (2° livello)

Il Natale di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati.
	Il bambino e le sue domande
Chi fa parte della mia famiglia? Tutti abbiamo una famiglia? Anche Gesù ha avuto una famiglia?

Il bambino a partire dalla propria famiglia si avvia alla conoscenza della famiglia di Gesù di cui parla il Natale. 



	Riferimenti ad altri ambiti
La mia nascita attraverso l’amore, l’attesa, il dono, l’accoglienza da parte della mia famiglia (condivisione dell’esperienza).

Il Natale festa di attesa e di gioia in famiglia e a scuola attraverso l’esplorazione e l’esperienza.. 


	Riferimenti alla religione cattolica
I Vangeli narrano l’evento della nascita di Gesù (Cf Lc 2,1-7).

Gesù è nato in una famiglia e in un ambiente di vita.



	Sintesi fondamentale
I cristiani riconoscono che Gesù, il figlio di Dio, è nato ed è stato accolto in una famiglia.




- III - NUCLEO TEMATICO (2° livello)

La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli

	Il bambino e le sue domande
Com’era il paese di Gesù? E la sua famiglia? Chi erano gli amici di Gesù?

Il bambino conosce la Palestina in cui Gesù è vissuto.



	Riferimenti ad altri ambiti
Ricerca e comparazione di usi, costumi, ambienti di vita e tradizioni di culture diverse, con le quali il bambino viene a contatto. 

Riflessione su alcuni atteggiamenti di amicizia dei bambini nei confronti degli altri e loro rappresentazione 


	Riferimenti alla religione cattolica
Passi scelti del Vangelo che raccontano momenti significativi della vita di Gesù nel suo ambiente e con gli altri: ad esempio: la vita a Nazaret (Lc 2,39-40), la chiamata degli Apostoli sul lago di Tiberiade (Mt 4,18-22).



	Sintesi fondamentale
Il Vangelo narra la vita di Gesù a contatto con la gente della Palestina.




- IV - NUCLEO TEMATICO (2° livello)

La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati
	Il bambino e le sue domande
Quali sono i segni della Pasqua? Cosa vuol dire la parola Pasqua? 

Il bambino si apre all’intuizione del significato cristiano della Pasqua.



	Riferimenti ad altri ambiti
Le trasformazioni naturali come il passaggio dal seme alla pianta, dall’uovo al pulcino, dal bruco alla farfalla attraverso l’esplorazione e la scoperta.

Ricerca e comparazione di tradizioni e usanze pasquali di alcuni popoli.

	Riferimenti alla religione cattolica

La Pasqua è il passaggio dalla morte alla vita:

“Se il chicco di frumento caduto in terra non muore… ma se muore porta molto frutto” (Gv 12,24).

I racconti evangelici della Pasqua annunciano la risurrezione di Gesù (Cf Lc 24,1-6)

	Sintesi fondamentale
I cristiani sanno che la Pasqua è il passaggio dalla morte alla vita.




- V - NUCLEO TEMATICO (2° livello)

La vita della comunità cristiana

	Il bambino e le sue domande
Cosa fanno i cristiani in chiesa? Quali sono gli elementi presenti nella chiesa? 

Il bambino conosce i modi dello stare insieme dei cristiani e gli elementi interni di una chiesa.



	Riferimenti ad altri ambiti
Rappresentazione dei diversi modi di stare insieme a casa e a scuola, ricerca e comparazione.

Ricerca ed esame degli elementi interni degli edifici presenti nel vissuto del bambino.


	Riferimenti alla religione cattolica

Dalla lettura di alcuni racconti degli Atti degli Apostoli si evidenziano i diversi modi dello stare insieme dei cristiani. Allora come oggi essi cantano, ascoltano la Parola di Dio, pregano (Cf At 2,46-47).

Le caratteristiche e le funzioni degli elementi interni di una chiesa dove si raduna la comunità cristiana..



	Sintesi fondamentale
Tutti i cristiani formano una comunità che si chiama Chiesa.




Articolazione del 3° livello

	Nuclei
Tematici

	3° Livello


	- I -
Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero
	1) Il valore delle cose create sviluppa atteggiamenti di ringraziamento e di lode che i cristiani rivolgono a Dio Creatore e Padre.



	- II -
Segni - simboli  del Natale di Gesù 


	2) Il racconto evangelico della natività rivela il mistero di Gesù.

	- III -
La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli

	3) Il Vangelo permette di scoprire momenti significativi della vita di Gesù e intuirne la natura divina.



	- IV -
La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati

	4) La Pasqua cristiana e il comandamento dell’amore aprono ai valori della fratellanza, della solidarietà, del perdono e della pace.

	- V -
La vita della Comunità cristiana

	5) Segni di fraternità e gesti di preghiera presenti nella comunità cristiana sono anche presenti nelle religioni di altri popoli.




Matrici progettuali del 3° livello

- I - NUCLEO TEMATICO (3° livello)

Il mondo del bambino, la vita e il suo mistero
	Il bambino e le sue domande
A chi diciamo grazie? Perché diciamo grazie? 

Il bambino si apre al valore delle cose create e cresce nell’atteggiamento di stupore e di gratitudine.



	Riferimenti ad altri ambiti
L’esplorazione del mondo circostante offre al bambino una varietà di stimoli: i suoni e le armonie della natura, la vita che cresce senza far rumore

Ricerca e comparazione delle espressioni di ringraziamento anche nelle diverse culture. 
	Riferimenti alla religione cattolica
La natura cantata ed esaltata nella letteratura religiosa (salmi, cantici…).

I cristiani ringraziano Dio e lo riconoscono creatore (“O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra!”: Sal 8).



	Sintesi fondamentale
I cristiani, con la preghiera, ringraziano Dio Creatore.




- II - NUCLEO TEMATICO (3° livello)

Il Natale di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati
	Il bambino e le sue domande
Quando è stato fatto il primo presepe? Perché a Natale si fa il presepe? Quali sono i personaggi del presepe?

Il bambino attraverso la costruzione del presepe comprende il senso cristiano del Natale. 

	Riferimenti ad altri ambiti
Ricerca e visione di immagini natalizie nelle tradizioni popolari e comparazione.

Elaborazione di un presepe utilizzando tecniche diverse.
	Riferimenti alla religione cattolica
Le narrazioni evangeliche del Natale permettono di comprendere il significato dei personaggi presenti alla nascita di Gesù (Cf Lc 2 ,8-20).

Il bambino comprende che Gesù è il dono d’amore di Dio Padre per tutti.

	Sintesi fondamentale
Nella nascita di Gesù i cristiani riconoscono l’immenso amore di Dio Padre per gli uomini.




- III - NUCLEO TEMATICO (3° livello)

La vita e il messaggio di Gesù nei Vangeli
	Il bambino e le sue domande
Cosa faceva Gesù da grande? Cosa diceva? Chi lo ascoltava?

Il bambino scopre alcuni momenti significativi della vita di Gesù che rivelano Dio Padre buono.



	Riferimenti ad altri ambiti
Riflessione e analisi su brani di letteratura infantile che mettono in luce i valori della solidarietà e del perdono. 

Le proprie capacità messe a servizio degli altri e condivisione di esperienze.
	Riferimenti alla religione cattolica

Narrazione evangelica di alcune parabole che evidenziano l’insegnamento di Gesù sulla bontà e il perdono (Cf ad es: la pecorella smarrita: Lc 15,4-7).

Narrazioni evangeliche di alcuni miracoli che lasciano trasparire la bontà di Gesù che rivela l’amore di Dio (Cf ad es. la moltiplicazione dei pani e dei pesci: Cf Mt 15,32-38).



	Sintesi fondamentale
Con le sue azioni Gesù rivela Dio Padre buono.




- IV - NUCLEO TEMATICO (3° livello)

La Pasqua di Gesù nei segni-simboli culturali e nei loro significati
	Il bambino e le sue domande
Perché non è sempre facile giocare insieme? Perché anche gli amici litigano?

Il bambino attraverso la ricostruzione dell’evento i pasquale scopre l’esistenza del bene e del male.

 

	Riferimenti ad altri ambiti
Esperienze di gioco, di aiuto, di collaborazione attraverso un linguaggio simbolico.

Ricerca di fatti che rilevano il limite umano presente nel proprio ambiente e nel mondo (litigi, guerre, ecc.) e riflessione sugli sforzi per vincere il male con il bene.

Comparazione tra il rito della Pasqua ebraica e il passaggio dalla schiavitù alla libertà (Cf Es. cap. 15)


	Riferimenti alla religione cattolica
Il messaggio evangelico dell’amore lasciato da Gesù ai suoi amici nell’ultima cena (Cf Lc 22,14-20): “Amatevi gli uni gli altri” (Gv 13,34).

Non tutti accettano Gesù e il suo messaggio come dimostrano i fatti del Vangelo vissuti dai cristiani nella settimana santa.

Simboli pasquali nella liturgia della settimana santa.

	Sintesi fondamentale
I cristiani credono che Gesù risorgendo ha vinto la morte.


- V - NUCLEO TEMATICO (3° livello)

La vita della comunità cristiana
	Il bambino e le sue domande
Perché i cristiani pregano? Chi pregano? Come pregano?

Il bambino scopre come i cristiani parlano con Dio e diversi modi usati da altri popoli per rivolgersi alle divinità, evidenziandone somiglianze e differenze.



	Riferimenti ad altri ambiti
Modi diversi di comunicare con gli altri (gesti, parole, segni) e condivisioni di esperienze.

Ricerca dei modi di comunicare propri di altri popoli e loro comparazione.


	 Riferimenti alla religione cattolica
Nel Vangelo la comunità dei cristiani trova la preghiera insegnata da Gesù per comunicare con Dio (Cf Mt 6,9-13).

Attraverso immagini e testimonianze paragonare i modi di pregare dei cristiani con quelli propri degli altri popoli.

	Sintesi fondamentale
I cristiani con la preghiera si rivolgono a Dio. Attraverso segni di fraternità si sentono in comunione con gli altri popoli.




2. Documento conclusivo della sperimentazione nazionale sull’IRC per la formazione dei docenti di religione della Scuola elementare e della Scuola media inferiore.

1 - Orientamenti generali

1.1.
L’insegnamento della religione cattolica negli anni della scuola elementare e della scuola media inferiore si svolge secondo criteri di continuità e di progressività tra la scuola dell’infanzia e del ciclo secondario, attraverso percorsi che prevedono arricchimenti e approfondimenti.


In continuità e in collaborazione con l’azione educativa della famiglia, delle altre istituzioni e delle agenzie che collaborano con la scuola e la famiglia, tale insegnamento offre il suo specifico contributo affinché la scuola realizzi appieno il suo progetto educativo e concorre, unitamente agli altri insegnamenti, al raggiungimento dei successi formativi, con particolare attenzione agli alunni in difficoltà.

1.2. I nuclei tematici proposti conducono ad un primo approfondimento e sviluppo del sapere religioso. Il graduale passaggio dagli ambiti alle discipline orienta scelte coerenti con l’età degli alunni, specie nel passaggio dalla fanciullezza alla preadolescenza, in vista di processi di apprendimento che aiutino a scoprire la propria identità culturale e religiosa, tenendo conto anche dei mutamenti della società sempre più multietnica e multireligiosa.

1.3. 
L’attenzione per ciascun alunno è orientata allo sviluppo delle potenzialità individuali nell’apprendimento, nella comunicazione, nella socializzazione e a promuovere lo sviluppo dell’identità e dell’autonomia personale.

2 - Natura e finalità

2.1. 
L’insegnamento della religione cattolica si inserisce nel quadro delle finalità della scuola, e contribuisce alla formazione integrale degli alunni, con particolare attenzione alla loro dimensione religiosa, attraverso contenuti di valenza culturale.

2.2. 
L’insegnamento è realizzato con specifiche e autonome attività, in base alle esigenze dell’alunno, del suo sviluppo socio-affettivo, psicologico e spirituale letto e interpretato secondo i principi del cattolicesimo.

2.3. L’insegnamento della religione cattolica mira a far comprendere ai fanciulli e ai preadolescenti i principi del cattolicesimo, patrimonio storico del popolo italiano, e i loro significati religiosi e culturali. L’obiettivo è perseguito attraverso una adeguata conoscenza delle fonti, dei contenuti e della storia della fede cristiana, con opportuni confronti con altre religioni e sistemi di significato.

3. Obiettivi 

3.1.
In coerenza con la natura e le finalità educative dell’insegnamento della religione cattolica, vengono proposti i seguenti obiettivi educativi.

I -
La maturazione della ricerca di verità che dà senso all’esistenza umana, nel confronto con i grandi perché della vita, con le risposte offerte ad essi dalle religioni, in particolare dalla rivelazione cristiana, nel rispetto di coloro che fanno scelte religiose e di vita diverse dalle proprie.

II -
La padronanza delle conoscenze fondamentali, delle linee essenziali e degli avvenimenti importanti della storia della salvezza, con particolare attenzione al documento biblico e alle sue coordinate geografiche, storiche e culturali.

III -
La consapevolezza che la religione cristiano-cattolica ha come centro la persona, l’opera e il messaggio di Gesù Cristo, rivelatore del mistero trinitario, sulla base della testimonianza della Bibbia e dell’insegnamento della Chiesa.

IV -
La comprensione del rapporto esistente tra il mistero pasquale di Gesù, le origini della Chiesa e la sua vita nella storia, in rapporto alle fonti della fede cristiana.

V -
La conoscenza dell’azione dello Spirito Santo nella storia, e l’apprezzamento dei valori morali, delle scelte di vita e dei comandamenti cristiani, in quanto capaci di contribuire alla realizzazione del bene delle persone e della società.

4 - Nuclei tematici

4.1.
I nuclei tematici hanno come centro significativo dell’esperienza culturale del ragazzo la persona e l’opera di Gesù Cristo, colta secondo la testimonianza delle fonti bibliche e l’intelligenza di fede della Chiesa cattolica.

4.2.
Dalla centralità di Gesù Cristo si sviluppano i seguenti nuclei tematici essenziali:

I - 
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio, che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo.

II -
Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza.

III - 
La vita di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio.

IV - 
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù, centro dell’anno liturgico e della religione cristiana.

V - 
La comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata in tutto il mondo a diffondere un messaggio che cambia l’uomo e la storia.

5 - Metodologia 
5.1.
L’impegno della scuola, finalizzato alla crescita della persona, si esprime con particolare efficacia nella programmazione educativa e didattica che valorizza, nelle scelte formative, il confronto e il coinvolgimento dei genitori e delle agenzie educative presenti sul territorio.


La costruzione di percorsi didattici coerenti con le finalità, gli obiettivi e i nuclei tematici richiede opportuni momenti di verifica e di valutazione.

Criteri generali

5.2.
I criteri da privilegiare nella programmazione sono i seguenti:

- valorizzazione dell’esperienza personale, sociale, culturale dell’alunno;

- uso graduale dei documenti della religione cattolica: la Bibbia, in particolare i Vangeli, integrati da opportuni testi della Tradizione, con attenzione ai principali documenti del Concilio Vaticano II;

- approccio significativo ai segni e ai simboli della cultura religiosa della Chiesa e del nostro Paese;

-
incontro con testimoni della storia o dell’oggi che propongano in modo significativo i valori religiosi;

- conoscenza e confronto con altre tradizioni religiose.

5.3. 
I criteri indicati consentono una costante correlazione tra esperienza personale e insegnamento della religione cattolica. Essi rivelano la dimensione religiosa del vissuto e permettono di cogliere la portata umanizzante della cultura cristiana, pertanto contribuiscono alla realizzazione graduale e responsabile del progetto di vita degli alunni.

Matrice progettuale

5.4. 
L’insegnamento della religione cattolica nella sua specificità è organizzato con l’uso di matrici progettuali e si pone in rapporto con gli ambiti e le discipline che riguardano l’orizzonte antropologico, l’universo dei linguaggi, delle scienze, dell’educazione all’immagine e alla musica, e con ogni altra attività scolastica.

5.5.
Con la matrice progettuale lo svolgimento dei contenuti di ogni nucleo tematico viene orientato con attenzione a quattro criteri di qualità:

- il riferimento all’esperienza dell’alunno e alle sue domande; 

- l’attenzione ai possibili rapporti interdisciplinari, interreligiosi, interculturali; 

- la chiara presentazione dei contenuti di religione cattolica; 

- l’elaborazione, da parte dell’alunno, di una coerente sintesi conclusiva.

5.6.
L’uso della matrice progettuale permette la realizzazione di un itinerario unitario, nel quale viene concretamente applicato il principio di correlazione scolasticamente inteso. Essa orienta l’elaborazione della programmazione scolastica e la preparazione di appropriati testi e strumenti didattici.
Alunni in situazione di handicap
5.7.
In considerazione della natura curricolare della disciplina, l’insegnante di religione deve avere particolare attenzione ad alunni con varie forme di disabilità, favorendo la loro integrazione nella comunità scolastica secondo gli orientamenti pedagogici e didattici contenuti nello "Strumento attuativo". Nel curare l’integrazione all’interno della classe e della comunità scolastica, valorizzerà la loro presenza come risorsa educativa anche per gli altri alunni.

6 - Organizzazione oraria

Il percorso di ogni livello è costituito da una quota nazionale di curricolo di 5 nuclei tematici, per la trattazione dei quali sono fornite le matrici progettuali, e da altri nuclei tematici, fino al massimo di tre, da dedicare alla quota locale obbligatoria, con attenzione alla storia di fede e al patrimonio artistico-religioso locale. Alla sua costituzione potrà contribuire la Comunità diocesana, attraverso gli organismi competenti per l’IRC, suggerendo la trattazione di nuclei tematici particolarmente importanti, da trattare con adeguate matrici progettuali.

Per ogni anno della scuola elementare e della scuola media inferiore si consiglia di non superare complessivamente le 7 unità tematiche annuali.


2.1 STRUMENTO ATTUATIVO PER LA SCUOLA ELEMENTARE

ARTICOLAZIONE DEI NUCLEI TEMATICI

Nuclei tematici del I livello (monoennio 6-7 anni)

Matrici progettuali del I livello (monoennio 6-7 anni)

Nuclei tematici del II livello (primo biennio 7-9 anni)

Matrici progettuali del II livello (primo biennio 7-9 anni)

Nuclei tematici del III livello (secondo biennio 9-11 anni)

Matrici progettuali del III livello (secondo biennio 9-11 anni)


2.1 STRUMENTO ATTUATIVO PER LA SCUOLA ELEMENTARE
Articolazione dei nuclei tematici
	Nuclei tematici
	I livello

(monoennio 
6-7 anni)
	II livello 
(primo biennio 7-9 anni)


	III livello
(secondo biennio 9-11 anni)



	- I -
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	L’esperienza di sé e della vita attorno a sé e con gli altri apre al religioso.

Prima esplorazione dei segni cristiani dell’ambiente.


	Le origini del mondo e dell’uomo: primo approccio al rapporto scienza e religione. 

La risposta cristiana ai grandi perché della vita.

I segni della religiosità dei singoli e dei popoli esprimono l’apertura agli altri e a Dio.
	Diverse visioni della realtà: pluralismo culturale e religioso.

La rivelazione manifesta il mistero di Cristo, compimento del progetto di amore di Dio per l’umanità.

Il messaggio specifico della religione cristiano-cattolica nella tradizione della Chiesa e nelle sue fonti.


	Nuclei tematici
	I livello

(monoennio 
6-7 anni)
	II livello 
(primo biennio 7-9 anni)

	III livello
(secondo biennio 9-11 anni)



	- II -
Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	L’esperienza della festa e la festa cristiana del Natale: segni ed espressioni religiose e popolari.

Tempo e luogo in cui nasce, cresce e vive Gesù.


	La storia del popolo ebraico e l’attesa messianica nella fonte biblica.

La nascita di Gesù, narrata dai Vangeli, è compresa alla luce della Pasqua. 

Espressioni culturali del Natale (arte, poesia, musica).
	Gesù, compimento della storia della salvezza narrata nella Bibbia. 

La festa del Natale ha segnato le diverse culture. 

Le confessioni cristiane e la festa del Natale.




	Nuclei tematici
	I livello

(monoennio 
6-7 anni)
	II livello 
(primo biennio 7-9 anni)

	III livello
(secondo biennio 9-11 anni)



	- III -
La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio

	Il Vangelo narra i fatti e presenta i luoghi della vita di Gesù. 

La missione di Gesù è insegnare che Dio è Creatore e Padre attraverso l’incontro con la gente.
	Gesù, con i miracoli e le parabole, rivela che egli è il Salvatore del mondo, venuto a perdonare chi ha peccato e a sconfiggere il male.

L’annuncio di Gesù raggiunge ogni uomo attraverso la testimonianza dei suoi discepoli.

L’arte cristiana rappresenta il mistero di Gesù narrato dai Vangeli e interpretato dalla tradizione della Chiesa.
	I Vangeli contengono l’insegnamento di Gesù e i valori che orientano la vita.

I santi e i martiri di ieri e di oggi sono esempio stimolo per progetti di vita cristiana.

Il messaggio di Gesù influenza le culture e le loro espressioni artistiche, che esprimono l’orientamento verso il trascendente.


	Nuclei tematici
	I livello

(monoennio 
6-7 anni)
	II livello 
(primo biennio 7-9 anni)

	III livello
(secondo biennio 9-11 anni)



	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana

	La festa cristiana della Pasqua: segni ed espressioni religiose e popolari.

I racconti evangelici della passione, morte e risurrezione di Gesù.


	La Pasqua ebraica e la Pasqua cristiana.

I discepoli annunciano al mondo Gesù morto e risorto (Cfr. i viaggi apostolici di Pietro e di Paolo).

La predicazione dei discepoli di Gesù e la redazione dei Vangeli.
	La Pasqua di Gesù è celebrata dalla Chiesa nella liturgia e in particolare nell’Eucaristia.

L’evangelizzazione e i sacramenti edificano la comunità cristiana.

I sacramenti e il loro significato, il loro rapporto con la vita e la crescita.




	Nuclei tematici
	I livello

(monoennio 
6-7 anni)


	II livello 
(primo biennio 7-9 anni)


	III livello
(secondo biennio 9-11 anni)



	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La festa cristiana di Pentecoste: a Gerusalemme  nasce la Chiesa. 

Con il Battesimo i credenti entrano a farne parte.  
	La Chiesa è mistero di comunione nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

La vita della Chiesa primitiva descritta nel Libro degli Atti degli Apostoli. 

La comunità cristiana compresa nei segni e simboli della Chiesa.
	La Chiesa vive e opera diffondendo nella storia il messaggio di Cristo.

Il Concilio Vaticano II e il rinnovamento della Chiesa.

Attenzione della Chiesa alla solidarietà, alla giustizia, alla pace, all’unità, al movimento ecumenico e al dialogo interreligioso.


Nuclei tematici del I livello (6-7 anni).
	Nuclei tematici


	I livello (6-7 anni)

	- I -
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	L’esperienza di sé e della vita attorno a sé e con gli altri apre al religioso.

Prima esplorazione dei segni cristiani dell’ambiente.



	- II -
Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	L’esperienza della festa e la festa cristiana del Natale: segni ed espressioni religiose e popolari.

Tempo e luogo in cui nasce, cresce e vive Gesù.



	- III -
La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio 

	Il Vangelo narra i fatti e presenta i luoghi della vita di Gesù. 

La missione di Gesù è insegnare che Dio è Creatore e Padre attraverso l’incontro con la gente.

	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana

	La festa cristiana della Pasqua: segni ed espressioni religiose e popolari.

I racconti evangelici della passione, morte e risurrezione di Gesù.



	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La festa cristiana di Pentecoste: a Gerusalemme  nasce la Chiesa. 

Con il Battesimo i credenti entrano a farne parte.  


Matrici progettuali del I livello (6-7 anni)

- I - Nucleo Tematico
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	La vita e le sue domande

Cosa vedo intorno a me? Chi sono io? Da dove viene la vita?

Il bambino gradualmente prende coscienza del suo essere e del suo essere nel mondo. 



	Riferimenti ad altri ambiti

L’osservazione attenta dell’ambiente circostante stimola la naturale curiosità del bambino: le forme e i colori della natura, le persone che incontra in famiglia e a scuola.

Le esperienze di sé e della vita intorno a sé introducono il bambino nel mondo religioso: meraviglia per l’ambiente circostante, per gli esseri viventi e per il proprio corpo.

I segni religiosi (immagini, forme, oggetti) presenti negli ambienti in cui il bambino vive rappresentano un primo incontro con la fede vissuta da persone credenti.
	Contenuti specifici

La Bibbia dice che il Dio di Gesù è Creatore e Padre e la creazione è il dono di Dio per tutti (Cf ad es. Gen 1).

Nelle narrazioni evangeliche Gesù parla di Dio come Padre di tutti e insegna che gli uomini sono tutti fratelli. Essi possono vivere insieme pur nelle differenze di razza, cultura e religione (Cf d es. Mt 5,43-48).

Tra i segni cristiani presenti nell’ambiente la chiesa è l’edificio dove i credenti si riuniscono per lodare con Gesù, Dio Creatore e Padre.



	Sintesi fondamentale

Per gli uomini religiosi la vita è un dono voluto da un Essere grande e buono. 

Tantissime persone al mondo lo chiamano Dio. 

Per i cristiani Dio è Creatore e Padre di tutti.


- II - Nucleo Tematico (6-7 anni)

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	La vita e le sue domande

E’ bello far festa. Quando si fa festa e perché? 

Il bambino nella festa esprime la gioia di vivere e dello stare insieme. 

Natale è festa: perché?



	Riferimenti ad altri ambiti

La festa ha un grande significato per i piccoli e per i grandi. Essa è sempre evocativa di momenti importanti dell’esistenza: è espressione d’incontro, di convivenza, di felicità, di gratitudine, di attese profonde del cuore umano.

Nel nostro contesto culturale la festa del Natale ha un rilievo particolare: l’ambiente cambia e si trasforma. I segni del Natale. 

Gli spazi e i luoghi della festa.

Lettura di un’icona raffigurante la natività (forme, personaggi, significato dei colori…)


	Contenuti specifici

La religione cristiana è anche religione di festa e di feste. La festa del Natale è la festa della vita perché Gesù, con la sua nascita, ha arricchito di nuovo significato la vita degli uomini. Come dice il Vangelo “dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto grazia su grazia” (Gv 1,16).

I racconti evangelici della nascita di Gesù introducono alla conoscenza del tempo, del luogo, dell’ambiente umano in cui è nato Gesù (Cf ad es. Lc 2,1-20).

I testi evangelici sulla nascita di Gesù esprimono il grande dono che Dio Padre ha fatto agli uomini, mandando nel mondo Suo Figlio.



	Sintesi fondamentale

La festa è espressione di amicizia, di gioia e di pace.

Per i cristiani la festa del Natale è la festa della nascita di Gesù, dono di salvezza per tutti.




- III - Nucleo Tematico (6-7 anni)

La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio

	La vita e le sue domande

Il bambino: la sua famiglia, l’ambiente e gli amici. 

Anche Gesù è vissuto nel suo tempo, in un ambiente umano. 

La vita del bambino e di Gesù a confronto.

	Riferimenti ad altri ambiti

Confronto tra la realtà “vicina” degli alunni e la realtà “lontana” dell’infanzia al tempo di Gesù: l’ambiente, gli usi e i costumi, la famiglia, la scuola, il luogo di culto, le feste.

Ciascuno condivide il proprio vissuto con le persone vicine, familiari e amici. Tra essi ci possono essere diversità 

L’incontro con persone di altre culture che vivono nella nostra società fa riconoscere le uguaglianze e le diversità, che sono motivo di arricchimento reciproco.
	Contenuti specifici

Nel quadro delle usanze culturali giudaiche, Gesù bambino è presentato al Tempio (Cf Lc 2,22-35), è educato secondo le tradizioni del suo popolo, partecipa alle feste. 

Gesù dodicenne, nel tempio di Gerusalemme, manifesta, davanti ai dottori della Legge, la sua saggezza e la consapevolezza della missione per la quale è venuto nel mondo (Cf. ad es. Lc 2,41-50).

All’inizio della sua missione Gesù chiama gli apostoli, i suoi amici, perché stiano con lui, lo seguano e portino a tutti il suo messaggio di amore (Cf ad es: Lc 10,2-11). 

A coloro che lo ascoltano Gesù insegna che Dio è  un Padre attento e premuroso verso tutti (Cf ad es. Lc 15,3-7), e che gli uomini sono tutti fratelli, anche se sono diversi (Cf ad es: Lc 10,29-37).

	Sintesi fondamentale

Gesù con il Vangelo annuncia agli uomini di ogni cultura l’amore di Dio Creatore e Padre, e insegna a vivere da fratelli. Le diversità sono motivo di ricchezza comune.


- IV - Nucleo Tematico (6-7 anni)

La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro della religione cristiana

	La vita e le sue domande

La primavera è una festa di colori e profumi. 

Il risveglio della natura introduce alla comprensione del mistero della vita umana celebrato nella Pasqua.



	Riferimenti ad altri ambiti

Le trasformazioni che caratterizzano la primavera sono segni che esprimono il passaggio dalla morte alla vita. Le semplici esperienze del chicco di grano, del bruco e la farfalla, dello schiudersi dell’uovo, contribuiscono ad affinare nel bambino la sensibilità in relazione al mistero della vita.

Nell’ambiente si possono individuare i segni della festa di Pasqua e comprenderne il significato come “vita nuova”.

L’incontro con bambini di altre religioni e culture stimola il confronto tra i diversi segni delle feste di primavera, espressioni di vita nuova.
	Contenuti specifici

Tra i segni della Pasqua presenti nell’ambiente si individuano i segni cristiani: il chicco di grano, l’agnello, il suono delle campane, la croce, la luce del cero pasquale. Essi esprimono che Gesù è Signore della Vita.

I racconti evangelici della risurrezione rivelano il grande amore di Gesù per gli uomini: “Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 16).

Con la parabola del “Buon Pastore” Gesù indica che Egli dona la vita per amore (Cf Gv 10,14-18).

	Sintesi fondamentale

La Pasqua celebra la festa della vita che Gesù dona a tutti gli uomini, per amore.



- V - Nucleo Tematico (6-7 anni)

La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia

	La vita e le sue domande

La famiglia è il primo ambiente di vita del bambino.

I cristiani vivono l'appartenenza ecclesiale come l'esperienza di una grande famiglia.



	Riferimenti ad altri ambiti

Il confronto, il dialogo, la condivisione aiutano a vivere in famiglia in modo sereno e a crescere insieme.

Ci si riconosce parte di una famiglia o di un gruppo attraverso segni che indicano tale appartenenza.

L’osservazione dell’edificio-chiesa, nell’ambiente di vita esplorato, mostra la presenza di segni che lo caratterizzano come luogo d’incontro della famiglia di Dio.
	Contenuti specifici

La Chiesa è la grande famiglia dei figli di Dio, al cui interno si dividono compiti e si condividono doni: la fraternità, la condivisione dei beni, l'ascolto della Parola, la frazione del pane (Cf ad es: At 4,32-37).

Il Battesimo è il segno distintivo con il quale i credenti di tutto il mondo e di tutti i popoli entrano a far parte della Chiesa (Cf ad es: Mt 28,19-20).

La famiglia dei cristiani testimonia con l'amore il messaggio di Gesù.

	Sintesi fondamentale

Per i cristiani la Chiesa è la famiglia dei credenti in Gesù, che vive la fraternità verso tutti, e così annuncia il suo vangelo.




Nuclei tematici del II livello (7-9 anni)
	Nuclei tematici
	II livello (7-9 anni)



	- I -
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo
	Le origini del mondo e dell’uomo: primo approccio al rapporto scienza e religione. 

La risposta cristiana ai grandi perché della vita.

I segni della religiosità dei singoli e dei popoli esprimono l’apertura agli altri e a Dio.

	- II -
Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza

	La storia del popolo ebraico e l’attesa messianica nella fonte biblica.

La nascita di Gesù, narrata dai Vangeli, è compresa alla luce della Pasqua. 

Espressioni culturali del Natale (arte, poesia, musica).

	- III -
La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio 

	Gesù, con i miracoli e le parabole, rivela che egli è il Salvatore del mondo, venuto a perdonare chi ha peccato e a sconfiggere il male.

L’annuncio di Gesù raggiunge ogni uomo attraverso la testimonianza dei suoi discepoli.

L’arte cristiana rappresenta il mistero di Gesù narrato dai Vangeli e interpretato dalla tradizione della Chiesa.

	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana

	La Pasqua ebraica e la Pasqua cristiana.

I discepoli annunciano al mondo Gesù morto e risorto (Cfr. i viaggi apostolici di Pietro e di Paolo).

La predicazione dei discepoli di Gesù e la redazione dei Vangeli.

	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia

	La Chiesa è mistero di comunione nell’unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

La vita della Chiesa primitiva descritta nel Libro degli Atti degli Apostoli. 

La comunità cristiana compresa nei segni e simboli della Chiesa.


Matrici progettuali del II livello (7-9 anni)

- I - Nucleo Tematico (7-9 anni)

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio 

che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	La vita e le sue domande

Da dove viene l’universo? Chi siamo noi? Dove andiamo?

L’alunno si pone i primi interrogativi sulla sua esistenza e sull’origine dell’universo, stimolato anche da ciò che impara a scuola.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

L’uomo si è sempre posto domande sull’origine del mondo, sul proprio essere e sul proprio essere nella storia, sulla sua relazione con gli altri, sul suo futuro dopo la morte.

Gli ambiti e le discipline invitano l’alunno al rispetto per la realtà naturale e per i suoi fenomeni nel loro risvolto etico. La molteplicità di risposte che essi offrono lascia emergere la creatività della persona umana e la sua capacità di conoscere e di amare.

Il confronto nella vita di gruppo con ragazzi di altre culture contribuisce a formare una mentalità aperta, una capacità relazionale e di dialogo.

Una vera convivenza democratica apre al rispetto di ogni espressione di vita, di convinzione e di credo religioso.
	Contenuti specifici

I cristiani trovano nella Bibbia, scritta con l'uso di diversi generi letterari la risposta ai grandi perché della vita. Essi scoprono che il mondo è creato da Dio e che la persona umana

- è creatura di Dio fatta a sua immagine e somiglianza (Cf ad es. Sir 17,1-3),

- è capace di conoscere, di amare e di lodare (Cf ad es. Sir 17,7-8),

- è chiamata a custodire e a salvaguardare il creato collaborando all’opera di Dio (Cf ad es. Sir 17,4-6),

- è venuta da Dio ed è chiamata a contemplare la grandezza della sua gloria in verità e giustizia (Cf ad es. Sir 17,11-12).

Gesù con le sue parole e con il suo comportamento insegna ad amare il prossimo: incontrare e accogliere gli altri senza pregiudizio (Cf ad es. Mc 19,13-15), valorizzare le diversità (Cf ad es. Gv 4,3-14), riconoscere i talenti di ciascuno (Cf ad es. Lc 10,17-23). 

Per i cristiani, la figura di Gesù, il suo modo di vivere con gli altri e il comandamento dell’amore costituiscono il fondamento del vivere insieme (Cf ad es. Mt  5-6).



	Sintesi fondamentale

La Bibbia insegna che Dio ha creato l’universo e ha creato l’uomo a sua immagine e somiglianza, al fine di collaborare con Lui per rendere il mondo più bello e più buono, secondo il comandamento dell’amore, partecipando alla sua vita divina.




- II - Nucleo Tematico (7-9 anni)

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza

	La vita e le sue domande

Di fronte alla constatazione che il nostro vissuto scaturisce dalla storia personale e sociale, l'alunno si interroga: quali sono gli eventi fondamentali che segnano la vita? E ancora: quali sono gli avvenimenti che segnano il cammino dei popoli?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Ciascuno di noi ha la sua storia, inserita in una storia più grande che si può riconoscere nell’evolversi delle diverse società. Tutte le società hanno un progressivo sviluppo che si esprime nella cultura,  nella religione, nell’arte tramandate da testimonianze, reperti e documenti.

Oggi, come ieri, ci sono popoli liberi, ma anche popoli che non vivono in pace. Essi fanno esperienza della sopraffazione e della schiavitù. 

Nella storia ogni società ha i suoi specifici valori. Gesù di Nazareth ho offerto il suo contributo che si è rivelato per i cristiani fondamentale al fine di dare valore e dignità alla persona umana.

L’evento del Natale di Gesù ha lasciato una traccia anche in tutte le più alte espressioni artistiche dell’uomo: musica, poesia, pittura.
	Contenuti specifici

La Bibbia é il Libro ebraico-cristiano che narra la storia del popolo ebreo e del suo incontro con Dio. Origine, struttura, generi letterari.

La lettura di testi biblici mette in evidenza come la prima alleanza trova compimento in Gesù: 

- dall’origine del popolo ebraico nella fede di Abramo (Cf Gen 12,1-2) all’esperienza della schiavitù in Egitto (Cf Es 1,7-14),

- dalla liberazione del popolo ebraico (Cf Es 3,1-20; 14,15-30) all’invio del Messia come liberatore di tutti gli uomini (Cf Lc 4,16-21; 22,14-20).

I testi evangelici sul Natale, sono compresi alla luce della Pasqua. Essi  presentano Gesù, il Figlio di Dio fatto uomo, che porta a compimento l’attesa messianica: Gesù è il vero liberatore di ogni uomo e di ogni popolo (Cf ad es. “Il cantico di Maria”: Lc 1,46-56; “Il cantico di Zaccaria”: Lc 1,67-79).

Nella simbologia di varie opere artistiche, è possibile ritrovare i contenuti espressi dai testi evangelici.



	Sintesi fondamentale

La nascita di Gesù ha modificato radicalmente la storia dell'umanità.

La religione cristiana insegna che Egli è il Figlio di Dio, il Messia atteso, che è nato nel tempo per compiere le promesse del Padre e aprire nuovi orizzonti di libertà per l'uomo.




- III - Nucleo Tematico (7-9 anni)

La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il Volto di Dio

	La vita e le sue domande

Vivere con gli altri è sempre facile? Perché l’uomo fa l’esperienza del male in sé e negli altri? 

Spesso le scelte sbagliate non favoriscono lo sviluppo della persona umana. 



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Un ragazzo/a che cresce si trova immerso  in una realtà spesso problematica. Per superare le difficoltà egli ha bisogno di esprimere idee, opinioni, stati d’animo.

Nella società contemporanea non sempre la convivenza porta alla realizzazione della dignità umana: paesi ricchi e paesi poveri; discriminazione razziale, sociale, religiosa.

Persone e associazioni di paesi, di culture e religioni diverse difendono la vita: cercano risposte per risolvere i problemi della nostra esistenza e testimoniano con la loro vita il valore della dignità umana. 

Le espressioni artistiche, dalle realizzazioni sublimi ai prodotti artigianali, da sempre sono alimentate dai misteriosi movimenti dell’interiorità umana.


	Contenuti specifici

Gesù è venuto ad annunciare la buona novella che libera e salva. Il Vangelo dà senso alla vita, al dolore, alla morte. 

Nelle narrazioni evangeliche le parabole e i miracoli di Gesù sono segno della vittoria sul male e dell’amore di Dio che è più forte di ogni avversità.

Con gesti e parole Gesù è venuto a liberare dal male del sospetto (Cf ad es. Lc 7,36-50), della malattia (Cf ad es. Mt 8,5-13), della morte (Cf ad es. Lc 8,40-42; 49-56), del peccato (Cf ad es. Lc 19,1-10).

Il messaggio di Gesù continua nella vita di tanti cristiani, testimoni credibili, che il male si può vincere con l’accoglienza, il rispetto, la solidarietà e la riconciliazione con Dio e con gli uomini.

Il mistero della persona e della vita di Gesù  narrato dai Vangeli, è interpretato dall’arte cristiana.

	Sintesi fondamentale

I cristiani credono che Gesù è il salvatore. 

Con la sua vita e il suo insegnamento indica a tutti gli uomini di buona volontà la via per liberarsi dal male e costruire un mondo migliore.




- IV - Nucleo Tematico (7-9 anni)

La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana

	La vita e le sue domande

Perché dopo duemila anni si parla di Gesù come il vivente? Come si spiega la diffusione del suo Vangelo  nel mondo?

I cristiani trovano il fondamento della loro fede nell’evento della Pasqua.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

I segni della Pasqua, oltre ad attirare l’attenzione e a coinvolgere emotivamente, provocano ogni uomo a porsi domande sui significati dell'evento. Per comprenderli è utile cogliere le differenze tra i segni della Pasqua e ebraica e quelli della Pasqua cristiana

L’esistenza storica di Gesù è riconosciuta da tutte le culture, e i fatti storici della sua Pasqua sono documentati da fonti cristiane e non cristiane.

L’opera di diffusione del Vangelo è un fenomeno storico su scala mondiale per le numerose tracce che ha lasciato con il suo messaggio di giustizia e di pace rivolto agli uomini di ogni tempo, razza, lingua, condizione sociale, religione.

La diffusione del cristianesimo è documentata da testi letterari e artistici, nonché da monumenti di vario genere: ad es. : catacombe, basiliche, ecc..
	Contenuti specifici

L’origine e i contenuti della Pasqua ebraica e della Pasqua cristiana con riferimento alla Cena pasquale ebraica (Cf Es 12,1-14), alla Cena pasquale di Gesù (Cf Lc 22,14-20), alla Cena dei cristiani (Cf 1Cor 11,23-26). Significato e valore delle celebrazioni cristiane del Triduo pasquale e loro centralità nell'anno liturgico.

La redazione del Vangelo è avvenuta in varie fasi (Cf Lc 1,1-4): 

· l’evento pasquale

· l’espansione della comunità cristiana

· la fissazione nei testi scritti.

Queste fasi esprimo come la Pasqua di Cristo sia al centro della fede cristiana e chiave interpretativa di tutto il Vangelo (Cf Gv 1,1-4).

Nel libro degli Atti degli Apostoli si focalizza il ruolo dei discepoli di Gesù in relazione alla diffusione del Vangelo a “tutte le genti” (Cf le figure di Pietro e Paolo). 

Questa missione è affidata ancora oggi a tutti i credenti in Cristo (Cf Dei Verbum 8).

L’interpretazione dei simboli delle opere d’arte, la ricchezza delle tradizioni popolari e l’ascolto di brani musicali sulla Pasqua, fanno emergere molti contenuti e significati presenti nei testi evangelici.



	Sintesi fondamentale

I cristiani credono che Dio ha risuscitato Gesù dai morti.

Con la sua Pasqua di morte e di resurrezione, Gesù fa una nuova ed eterna Alleanza, che rimane aperta a tutti gli uomini di tutti i tempi.




- V - Nucleo Tematico (7-9 anni)

La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo

è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia

	La vita e le sue domande

In che modo gli eventi di Salvezza, narrati nella Bibbia raggiungono tutti gli uomini? 

	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Nello scenario mondiale le vicende, i fatti, le proposte di vita presenti nella Bibbia, grazie alla paziente opera dei missionari, rappresentano oggi le radici culturali di diverse società

Nella nostra società multietnica e multiculturale i cristiani dimostrano spesso di essere una presenza viva collaborando a sottolineare determinati valori e norme, a contestualizzare diritti, a dare rilievo alla dimensione interpersonale, all’importanza di osservare le regole e di rispettare le istituzioni.

Ogni luogo di culto rispecchia, nelle sue strutture architettoniche, i diversi ruoli assunti dai credenti per il servizio a Dio e ai fratelli secondo i principi e le norme delle varie religioni..


	Contenuti specifici

La Chiesa è comunità dei credenti, animata da un profondo legame di comunione con Dio Padre, Figlio e Spirito Santo e dalla consapevolezza della sua identità missionaria. 

Il libro degli Atti degli Apostoli narra le vicende della Chiesa primitiva mettendo in luce le modalità con le quali essa annuncia il Vangelo a persone di diverse estrazioni sociali e culturali (ad es. la missione di Pietro in At 2,14-39; 3; 10).

La ricchezza e la varietà dei doni dello Spirito Santo sono effusi nella Chiesa per il bene di tutti (Cf Gal 5, 13-14) e si manifestano anche oggi nella diversità delle vocazioni, nella varietà dei ministeri e nella presenza viva della comunità cristiana locale e universale (Cf 1Cor  12,1-11.27-28).

Dalla basilica alla cattedrale, dal duomo alla chiesa di oggi, i segni e i simboli architettonici lasciano emergere l’evolversi storico – teologico di ruoli, vocazioni e rituali  all’interno della comunità cristiana.



	Sintesi fondamentale

La Chiesa è mistero di comunione tra Dio Padre, Figlio e Spirito Santo e l’umanità alla ricerca della salvezza.

Nel tempo e nello spazio annuncia alle genti il messaggio del Vangelo, messaggio di verità, di giustizia e di pace. 




Nuclei tematici del III livello (9-11 anni)
	Nuclei tematici
	III livello (9-11 anni)



	- I -
I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	Diverse visioni della realtà: pluralismo culturale e religioso.

La rivelazione manifesta il mistero di Cristo, compimento del progetto di amore di Dio per l’umanità.

Il messaggio specifico della religione cristiano-cattolica nella tradizione della Chiesa e nelle sue fonti.

	- II -
Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	Gesù, compimento della storia della salvezza narrata nella Bibbia. 

La festa del Natale ha segnato le diverse culture. 

Le confessioni cristiane e la festa del Natale.



	- III -
La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il volto di Dio 
	I Vangeli contengono l’insegnamento di Gesù e i valori che orientano la vita.

I santi e i martiri di ieri e di oggi sono esempio stimolo per progetti di vita cristiana.

Il messaggio di Gesù influenza le culture e le loro espressioni artistiche, che esprimono l’orientamento verso il trascendente.

	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	La Pasqua di Gesù è celebrata dalla Chiesa nella liturgia e in particolare nell’Eucaristia.

L’evangelizzazione e i sacramenti edificano la comunità cristiana.

I sacramenti e il loro significato, il loro rapporto con la vita e la crescita.



	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La Chiesa vive e opera diffondendo nella storia il messaggio di Cristo.

Il Concilio Vaticano II e il rinnovamento della Chiesa.

Attenzione della Chiesa alla solidarietà, alla giustizia, alla pace, all’unità, al movimento ecumenico e al dialogo interreligioso.


Matrici progettuali del III livello (9-11 anni)
- I - Nucleo Tematico (9-11 anni)

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio

che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	La vita e le sue domande

Come viviamo nella realtà che ci circonda? Noi siamo in relazione a...

Le grandi domande sull’esistenza interpellano in modo nuovo e più profondo il ragazzo sulla complessità della realtà che lo circonda; religioni e tradizioni offrono alcune risposte significative.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

L’attuale società con i suoi aspetti, con le sue opinioni e i suoi comportamenti (consumismo, efficientismo, tecnologismo, razzismo) propone modelli di vita che, veicolati dal linguaggio dei media, spesso condizionano le domande-risposte di senso proprie della persona umana 

Le religioni nelle loro diverse espressioni, offrono risposte alle domande che toccano i problemi dell’esistenza e provocano la persona alla ricerca dell’Essere trascendente, riconosciuto fonte e scopo ultimo dell’esistenza.

Le grandi religioni, con i loro libri sacri, offrono proposte di stili di vita.

Ebrei e cristiani trovano nella Scrittura, secondo la loro esperienza di fede, il punto di riferimento della  loro ricerca di senso.
	Contenuti specifici

Il confronto con i diversi modelli di comportamento evidenzia come la visione cristiana della vita apra alla progettazione operosa della propria vita.

Con la parabola dei talenti (Cf Mt 25,14-30) Gesù si presenta come un vero modello di vita:

-
nell’attenzione agli altri;

-
nell’apprezzamento di chi si impegna con le proprie forze; 

-
nel premiare chi mette a servizio del prossimo le risorse personali.

Il cristiano incontra nella Rivelazione un Dio Padre che in Cristo Gesù lo cerca, lo accoglie e gli comunica la sua benevolenza (Cf ad es: Is 49,15; Os 11,1-4); lo invita per una missione con uno stile di vita aperto al Regno di Dio e al servizio dei più bisognosi.

La risposta della fede cristiana agli interrogativi dell’esistenza provoca i credenti ad un dialogo con tutti gli uomini religiosi, senza pregiudizi, finalizzato alla ricerca del bene comune, nella salvaguardia del creato, nella giustizia e nella pace.



	Sintesi fondamentale

I cristiani trovano il significato pieno dell’esistenza di ogni persona nella Rivelazione divina che culmina in Gesù Cristo, compimento del progetto di amore di Dio per l’umanità.




- II - Nucleo Tematico (9-11 anni)

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	La vita e le sue domande

Molti sono i segni del Natale che il ragazzo incontra per strada, in casa, alla TV. Essi rimandano in modo diverso alla nascita di Gesù e ai valori ad essa collegati. Quali sono? Chi è Gesù? E che senso ha la sua nascita?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Molti riconoscono che la nascita di Gesù chiude una fase della storia dell’umanità e ne apre un’altra caratterizzata da un capovolgimento radicale dei valori che riguardano la vita. Nell’attesa del Natale si manifesta un bisogno diffuso di accoglienza, di libertà e amore.

Diversi sono i modi di celebrare il Natale nelle Chiese cristiane: ad esempio i greci-ortodossi esprimono in unità le tre grandi manifestazioni salvifiche del Figlio di Dio (a Natale nella povertà di un bambino, all’Epifania nell’universalità della salvezza, al Battesimo di Gesù nell’investitura della missione).

Nel corso dei secoli i valori evangelici hanno pervaso le istituzioni e i costumi di diverse società.
	Contenuti specifici

I testi evangelici dell’infanzia di Gesù rivelano il progetto di Dio per la salvezza degli uomini e delle donne di tutti i tempi e di tutti i luoghi: “E il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Cf Gv 1,1-14).

Con l’incarnazione si inaugura la nuova alleanza: Dio inviando suo Figlio ha mantenuto la promessa che la pace si realizzerà nel mondo e ogni uomo vedrà la salvezza di Dio (Cf ad es. Lc 3, 1-14)

Per i cristiani accogliere Gesù vuol dire orientare la propria vita secondo un progetto di conversione del cuore per aprirsi a Dio e agli altri da veri fratelli come è stato per i suoi discepoli (Cf ad es. Gv 1,35-51).

Le espressioni artistiche della Natività sono state il testo che tutti potevano leggere per capire il mistero dell’incarnazione. In esse gli autori hanno proposto autentiche riflessioni teologiche.



	Sintesi fondamentale

Le fonti cristiane documentano che Gesù è nato per portare a compimento il disegno di salvezza di Dio per l’umanità.

Il suo messaggio di pace e di fratellanza è rivolto a tutti i popoli nella diversità delle loro culture.




- III - Nucleo Tematico (9-11 anni)

La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il Volto di Dio

	La vita e le sue domande

Cosa farò da grande? Chi mi aiuta a realizzare le scelte che mi rendono felice?

Il ragazzo è aiutato a riflettere sulla globalità delle sue risorse finalizzate a un progetto di vita.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Per progettare la propria vita ogni ragazzo ha bisogno di modelli di riferimento che lo aiutino a fare scelte libere e responsabili, fondate su autentici valori.

Riferimenti sicuri si trovano anche in documenti quali la Costituzione Italiana, la Dichiarazione universale dei diritti umani, la Carta dei diritti del fanciullo. 

La scienza, con le sue conquiste, pone all'uomo interrogativi sempre nuovi sul valore della vita, sul futuro dell'umanità e sui possibili sviluppi della specie umana. 

Il ragazzo/a avverte dentro di sé la predisposizione a progettare la vita sviluppando le sue potenzialità nel contesto dell'ambiente sociale.
	Contenuti specifici

L’incarnazione del Verbo è l’inizio e il compimento del progetto di Dio Padre sull’uomo. Dai Vangeli emerge la via indicata da Gesù, alla quale i cristiani si conformano nelle loro scelte di vita per esprimere il proprio progetto-uomo o il proprio progetto-donna.

Nella fonti della religione ebraico-cristiana (Cf ad es: Gen 1) ogni persona è un progetto, del tutto originale e irripetibile.

La simbologia di Gesù, “luce che orienta”, si ritrova nella Bibbia ed è ripresa in alcuni stili architettonici come orientamento del proprio progetto di vita (tempi e spazi).

Testimoni di autentici dei valori evangelici ci offrono esempi di progetti di vita pienamente realizzati (i santi e i martiri di ieri e di oggi).



	Sintesi fondamentale

La religione cristiana insegna che Dio Padre ha un progetto su ciascuno e che, realizzandolo, si è veramente felici. 

Gesù è il modello perfetto del progetto di Dio: con la sua vita e le sue parole indica i valori che orientano la vita.




- IV - Nucleo Tematico (9-11 anni)

La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù

centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	La vita e le sue domande

Quale orientamento dare alla propria vita? La vita ha un domani? 

Il tempo come dimensione vitale costitutiva e problematica.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Tra i credenti delle varie religioni è possibile riconoscere come i riti e le pratiche religiose, che segnano lo scandire della vita umana (come si può vedere in un calendario interreligioso), sono l’espressione del bisogno di incontrare la divinità, chiedere protezione e dare significato alla propria esistenza terrena.

Gli eventi importanti per la vita umana come la nascita, la crescita, le nozze, la morte scandiscono il tempo e vengono celebrati con riti sacri e solenni presso tutti i popoli.

L’uomo nei tempi e negli spazi della storia ha spesso orientato la propria esistenza verso un “oltre” aperto alla speranza.

Presso tutti i popoli si possono vedere le tracce della ricerca dell’aldilà: urne cinerarie, piramidi, catacombe, cimiteri, ecc.. 
	Contenuti specifici

I cristiani celebrano e vivono a Pasqua con Gesù risorto che trasforma e orienta  la loro vita. In particolare, ogni Domenica celebrano nell’Eucaristia  il "memoriale" della Pasqua del Signore.

La Pasqua del Signore Gesù segna anche tutte le tappe della vita umana. Nei sacramenti  dell’iniziazione cristiana, della guarigione e del servizio, lo svolgersi della vita umana viene santificato nel Cristo morto e risorto.

La fede, la speranza e la carità sono le virtù che danno senso all’esistenza dei cristiani protesi verso la vita che dura in eterno. 

Le testimonianze che restano nelle Catacombe stanno a dirci come i cristiani abbiano vissuto il loro progetto di vita sostenuti dalla Pasqua del signore Gesù, nella quale la morte non è la fine, ma il “passaggio” alla vita eterna.

	Sintesi fondamentale

Nella celebrazione domenicale dell’Eucaristia e nella celebrazione dei sacramenti i cristiani fanno "memoria" degli eventi della passione, morte e risurrezione del Signore Gesù ed entrano nel suo progetto di salvezza.


- V - Nucleo Tematico (9-11 anni)

La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo

è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La vita e le sue domande

La comunità dei credenti sperimenta, nella società complessa, la possibilità e la difficoltà del dialogo con quanti credono in Dio (non cristiani) e con quanti condividono la stessa fede in Gesù Cristo (cristiani).

Il contesto della globalizzazione, nonostante la sua realtà problematica,  fa emergere il bisogno di condividere valori e responsabilità per il bene di tutti



	Riferimenti ad ambiti e discipline

Gli uomini di qualsiasi popolo, razza e religione hanno in comune valori che tendono a favorire il miglioramento della vita e della società.

Le Regole, le Istituzioni, gli impegni stabiliti ed espressi dalle Carte dei Diritti umani sono spesso disattesi dai diversi popoli; la storia mostra tuttavia l’ininterrotta ricerca umana del bene, della pace, della giustizia e dell’unità (Cfr. ad es. recente dibattito sulla globalizzazione).

La storia documenta come le religioni hanno contribuito ad offrire valori e norme per favorire una convivenza democratica, ad esempio: l’Incontro interreligioso ad Assisi (27 ottobre 1986); incontri (discorsi) con esponenti politici e religiosi durante i viaggi di Giovanni Paolo II . 

Momento particolarmente intenso di dialogo col mondo contemporaneo è stato il Concilio Vaticano II (Cf Gaudium et spes) che ha dato anche nuovo impulso al movimento ecumenico e al dialogo interreligioso.
	Contenuti specifici

I cristiani trovano nei valori autentici della propria cultura, nell’impegno missionario della Chiesa, nella conoscenza e nel rispetto delle altre culture gli strumenti efficaci per un cammino di umanizzazione da condividere con tutti gli uomini (Cf Decreto sull’attività missionaria della chiesa).

Nel cammino di unità e di solidarietà la Chiesa continua a far sentire la voce di Cristo per la difesa dei diritti di ogni uomo e di ogni donna; per la pace nel mondo; per il progresso dei popoli.

Le tappe più significative del dialogo interreligioso intrapreso dalla Comunità ecclesiale (Cf Nostra aetate).

La divisione dei cristiani ha radici storiche e religiose, ma la ricerca e il desiderio dell’unità porta la Chiesa a crescere nella fedeltà all’unico Cristo (Cf Decreto sull’ecumenismo).



	Sintesi fondamentale

La Chiesa continua nel mondo il dialogo umanizzante e salvifico di Cristo con gli uomini. Promovendo il dialogo ecumenico e interreligioso, essa risponde alla propria vocazione all’unità e concorre a realizzare il progetto di solidarietà tra gli uomini.




2.2 STRUMENTO ATTUATIVO PER LA SCUOLA MEDIA INFERIORE
Articolazione dei nuclei tematici
	Nuclei tematici
	IV livello

(biennio 
11-13 anni)



	V livello 
(monoennio 13-14 anni)



	- I -

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo.
	Ogni uomo, da sempre e percorrendo vie diverse, interroga la vita per scoprirne il senso.

La risposta del cristianesimo alla ricerca di senso dell’uomo è Gesù Cristo.

Movendo dalla rivelazione piena in Gesù Cristo i cristiani riconoscono e apprezzano aspetti di verità presenti anche in altre religioni.


	Crescere significa uscire da sé, alla ricerca di ciò che dà senso alla vita.

Per il cristiano Gesù è il salvatore che libera ogni uomo dal  male e lo salva. 




	Nuclei tematici
	IV livello

(biennio 
11-13 anni)



	V livello 
(monoennio 13-14 anni)



	II -

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	Dio entra nella storia dell’uomo e la trasforma in storia di salvezza.

Nella Bibbia troviamo le tappe fondamentali della storia della salvezza.

La storia della salvezza trova il suo centro nel mistero di Gesù, Dio fatto uomo


	La Bibbia raccoglie la storia di fede di un popolo.

Per i credenti è parola ispirata. 

In essa Dio si rivela all'uomo e lo guida verso la salvezza.




	Nuclei tematici
	IV livello

(biennio 
11-13 anni)



	V livello 
(monoennio 13-14 anni)



	- III -
La vita terrena di Gesù e il suo annuncio rivelano il volto di Dio
	La Bibbia e la tradizione della Chiesa sono le fonti per conoscere Gesù.

La sua persona e il suo mistero sono pienamente svelati soprattutto nei vangeli.

Gesù, col suo sacrificio, svela all’uomo il vero volto di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.


	I miracoli sono segno della presenza del Regno di Dio sulla terra e le parabole di Gesù ne illustrano la natura.

Il Regno è per tutti.




	Nuclei tematici
	IV livello

(biennio 
11-13 anni)



	V livello 
(monoennio 13-14 anni)



	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	Il popolo eletto è prefigurazione della Chiesa.

La Chiesa, fondata da Cristo, è il popolo della nuova alleanza.

Nella storia la Chiesa è segno e strumento di salvezza per tutti gli uomini.


	La Chiesa voluta da Gesù: sua natura e missione.

La diffusione della Chiesa nel Nuovo Testamento.


	Nuclei tematici
	IV livello

(biennio 
11-13 anni)



	V livello 
(monoennio 13-14 anni)



	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	Cristo è l’uomo ideale, che orienta ogni progetto di vita umana pienamente realizzata.

Accogliendo Gesù, il discepolo diventa capace di amare come lui.

Lo Spirito Santo illumina la coscienza dei credenti, fa loro comprendere la verità e li rende capaci di fare il bene.
	La legge dell'antica alleanza.

L'annuncio profetico di una nuova legge, inscritta nel cuore.


Nuclei tematici del IV livello (11-13 anni)

	Nuclei tematici


	IV livello (11-13 anni)

	- I -

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo.
	Ogni uomo, da sempre e percorrendo vie diverse, interroga la vita per scoprirne il senso.

La risposta del cristianesimo alla ricerca di senso dell’uomo è Gesù Cristo.

Movendo dalla rivelazione piena in Gesù Cristo i cristiani riconoscono e apprezzano aspetti di verità presenti anche in altre religioni.



	II -

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	Dio entra nella storia dell’uomo e la trasforma in storia di salvezza.

Nella Bibbia troviamo le tappe fondamentali della storia della salvezza.

La storia della salvezza trova il suo centro nel mistero di Gesù, Dio fatto uomo.



	- III -
La vita terrena di Gesù e il suo annuncio rivelano il volto di Dio
	La Bibbia e la tradizione della Chiesa e sono le fonti per conoscere Gesù.

La sua persona e il suo mistero sono pienamente svelati soprattutto nei vangeli.

Gesù, col suo sacrificio, svela all’uomo il vero volto di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo.



	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	Il popolo eletto è prefigurazione della Chiesa.

La Chiesa, fondata da Cristo, è il popolo della nuova alleanza.

Nella storia la Chiesa è segno e strumento di salvezza per tutti gli uomini.



	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	Cristo è l’uomo ideale, che orienta ogni progetto di vita umana pienamente realizzata.

Accogliendo Gesù, il discepolo diventa capace di amare come lui.

Lo Spirito Santo illumina la coscienza dei credenti, fa loro comprendere la verità e li rende capaci di fare il bene.


Matrici progettuali del IV livello (11-13 anni)
- I - Nucleo Tematico (11-13 anni)

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio 

che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo

	La vita e le sue domande

Crescere significa risvegliarsi sempre più alla vita e scoprire il proprio mondo interiore, aspirazioni e desideri.

Alla coscienza del ragazzo si affacciano in modo nuovo domande esistenziali: Chi sono? Da dove vengo? Dove vado? Perché vivo? Che senso ha l’esistenza?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Il ragazzio/a si rende conto che è fondamentale per lui porsi delle domande sulla vita in modo adeguato per crescere e per capirne il senso. 

l ragazzo può verificare questo atteggiamento:

-
nelle persone che lo circondano, amici o familiari;

-
in molti autori della letteratura, cantanti, uomini di cultura

Il genere letterario del mito si presta per il suo specifico scopo ad offrire ai ragazzi modelli di uomini che hanno avvertito il bisogno di interrogarsi e di dare risposte anche in mancanza di un supporto scientifico e tecnologico. (Cf ad es. l’antico mito di Ghilgamesh, Enuma Elish).

Il ragazzo/a si guarda intorno e impara a cogliere nei familiari, negli amici, nei cantanti, negli scienziati, negli autori di letteratura informazioni utili per trovare liberamente la sua risposta alle domande di senso.


	Contenuti specifici

La risposta del cristianesimo alla ricerca di senso dell’uomo è la persona, la predicazione, l’opera Gesù, nel quale Dio stesso si è incarnato, donando agli uomini la salvezza definitiva.

Lo vediamo nel Vangelo. Alcune volte c’è chi chiede direttamente aiuto a Gesù, come il giovane ricco, che gli dice: “Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?” (Mt 19,16). Altre volte è Gesù stesso a svelare questo desiderio e questa ricerca coltivata nell’interiorità del proprio cuore, come fa, ad esempio, con Zaccheo, al quale dice: “Zaccheo, scendi subito, perché oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19,5).

Anche presso le altre religioni è presente un raggio della verità svelata in Cristo. I cristiani, pur possedendo la pienezza della divina rivelazione, colgono in esse aspetti positivi attraverso i quali Dio comunica il suo amore (Cf Nostra Aetate).

	Sintesi fondamentale

A tutti Gesù svela che la ricerca umana di senso, di felicità e di vita piena trova risposta solo in Lui: Dio fatto uomo.

Movendo dalla rivelazione di Gesù i cristiani riconoscono e stimano il valore della ricerca di Dio presente anche nelle altre religioni, con le quali ricercano il dialogo.




- II - Nucleo Tematico (11-13 anni)

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	La vita e le sue domande

Da sempre l’uomo cerca di entrare in rapporto con Dio.

Il Dio dei cristiani in che cosa si distingue dalle altre divinità? Che caratteristiche ha? Come è possibile conoscerlo? In che modo salva l’uomo?

	Riferimenti ad ambiti e discipline

Da un attento studio delle immagini sacre, delle opere d’arte di argomento religioso, dalla produzione letteraria; emerge il cammino dell’uomo nell’immaginazione e nella raffigurazione della divinità. Sono tutti elementi da considerare nel loro stretto legame con il contesto storico e culturale. 

Il bisogno di “vedere” l’Invisibile spinge a cercare la divinità.

- nelle forze della natura (Cf le varie forme del culto del sole, della luna, del fuoco);

- nelle sembianze di animali, con la realizzazione di creazioni artistiche capaci di coinvolgere emotivamente (Cf certe raffigurazioni di divinità egiziane);

- nelle sembianze e caratteristiche umane (Cf il genere del mito, soprattutto greco e  romano);

A volte l'uomo si costruisce le divinità con le sue stesse mani, modellando idoli che poi fa oggetto di culto (Cf le innumerevoli statue di antiche divinità; le lotte iconoclastiche).
	Contenuti specifici

Nella concezione cristiana Dio si rivela entrando nella storia dell’uomo, e trasformandola in storia della salvezza di cui Lui stesso è il protagonista e nella quale agiscono uomini da Lui scelti e guidati.

Ce ne parla la Bibbia, nella quale troviamo le tappe fondamentali (creazione, caduta, elezione di un popolo, esodo, storia dell’alleanza, attesa del Messia)

La storia della salvezza trova il suo culmine e il suo compimento nel mistero di Gesù, Figlio di Dio incarnato, Messia atteso da secoli.

Con la sua incarnazione (mistero del Natale), il suo sacrificio per la salvezza dell’umanità (Pasqua) Egli rivela definitivamente il vero volto di Dio, che è Padre misericordioso (“Se conoscete me, conoscerete anche il Padre; fin da ora lo conoscete e lo avete veduto. Chi ha visto me ha visto il Padre”: Gv 14,7.9).



	Sintesi fondamentale

La religione cristiana si fonda sulla rivelazione di Dio nella storia, che culmina con l’incarnazione del Verbo in Gesù di Nazaret.

Ce ne parla la Bibbia, nella quale il credente trova le tappe fondamentali della storia della salvezza che lo riguarda, lo coinvolge e ne fa un testimone.

Il centro ed il compimento di questa storia è Gesù Cristo, che muore in croce e risorge per salvare dal peccato e dalle sue conseguenze l’intera umanità e per rinnovarla profondamente.




- III - Nucleo Tematico (11-13 anni)

La vita terrena di Gesù e l’annuncio del suo Vangelo rivelano il Volto di Dio
	La vita e le sue domande

Ovunque, nella cultura, nella storia, nella vita personale, si incontrano tracce e rievocazioni di un personaggio di nome Gesù. Chi è? È veramente esistito? Se sì, quando? Che cosa ha fatto? Perché è così importante? Lo conosciamo veramente?

	Riferimenti ad ambiti e discipline

Gesù di Nazaret è un personaggio storico, veramente esistito. Di Lui, oltre ai Vangeli, parlano altre testimonianze, riferite da storici dell’antichità. Egli è vissuto circa 2000 anni fa, come è accertato sulla base di diverse e precise fonti storiche.

Le coinvolgenti immagini, opere d’arte, tracce storiche che rimandano alla Persona di Gesù, e di cui sono impregnate diverse culture, incuriosiscono il ragazzo/a e lo invitano spesso a porsi delle domande e a riflettere su questo “particolare” pesonaggio.

L’avvento del cristianesimo segna  in profondità la storia e la cultura: vedi, ad esempio, la datazione a partire dalla presunta data della nascita di Gesù Cristo.

Nel corso della storia (avvento del cristianesimo, Europa medioevale, umanesimo e rinascimento), martiri, imperatori e re, papi e monaci hanno creduto e hanno vissuto secondo l’insegnamento di Gesù. 


	Contenuti specifici

Il cristiano incontra e conosce Gesù attraverso i quattro Vangeli, custoditi e letti nella tradizione della comunità ecclesiale.

In essi si parla di un uomo di nome Gesù, veramente esistito, del quale è possibile ricostruire il profilo storico e ambientale (ad es.: la famiglia, gli amici, la vita pubblica, i viaggi, il contesto storico e ambientale con le sue tensioni ed attese messianiche).

La vita di Gesù però, pur essendo pienamente umana, è presentata dai Vangeli come singolare e unica. La sua autorevolezza, il suo insegnamento, i suoi miracoli, la sua morte e resurrezione introducono alla comprensione di un grande mistero: Egli è Dio fatto uomo per salvare l’umanità.

Attraverso Gesù dunque l'uomo può incontrare Dio e conoscerne l'identità: un solo Dio in tre persone, che sono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo.

Molte persone, che incontrano Gesù, non riescono a rimanere davanti a lui indifferenti. Tutte sono chiamate a confrontare la loro vita con la sua parola e a prendere decisioni importanti.



	Sintesi fondamentale

La fede cristiana si fonda su una persona veramente vissuta: Gesù di Nazaret.

Le numerose testimonianze lasciano intravedere il profilo di un uomo pienamente realizzato, che provoca a riflettere sulla propria vita e sulla propria identità.

La sua storia apre al mistero e all’incontro con Dio: Padre, figlio e Spirito Santo.


- IV - Nucleo Tematico (11-13 anni)

La Pasqua, morte e risurrezione di Gesù,

centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	La vita e le sue domande

La storia e la cultura della nostra civiltà si intreccia inscindibilmente con quella della Chiesa: una istituzione a volte ammirata e stimata altre volte contestata.

Al di là delle valutazione superficiali che cos’è la Chiesa? Qual è la sua origine? Chi l’ha fondata? E perché?

	Riferimenti ad ambiti e discipline

Il bisogno di vivere insieme, che emerge ad esempio dai processi di urbanizzazione (dal neolitico ad oggi) e di trasformazione a vantaggio della comunità, dimostra che l’uomo è un essere sociale. 

Tante sono le “società” in cui l’uomo si pone in relazione con gli altri (ad es.: la famiglia, la classe scolastica, il gruppo degli amici).

Nelle società multietniche e multiculturali ogni religione offre il suo contributo di valori, norme, regole per favorire la cooperazione e allontanare i conflitti.

Il ragazzo/a scopre che ci sono diverse forme di partecipazione sociale e politica. Avverte anche di poter individuare un suo specifico ruolo nella società di appartenenza.


	Contenuti specifici

Dio salva l’uomo nella storia attraverso una esperienza comunitaria.

Nell’Antico Testamento Dio elegge un popolo, col quale stringe un’alleanza: da esso nascerà il Messia salvatore.

Nel Nuovo Testamento Gesù, il Messia atteso, raccoglie attorno a sé gli apostoli, i discepoli e costituisce un nuovo popolo, con una nuova alleanza fondata nel mistero della sua Pasqua di morte e di resurrezione: la Chiesa.

La Chiesa, animata dallo Spirito Santo, celebra nell'anno liturgico la Pasqua di Cristo, la annuncia nel servizio, accogliendo ogni credente, senza distinzione di razza o nazionalità, e valorizzando i diversi carismi e ministeri.



	Sintesi fondamentale

La Chiesa, voluta e fondata da Cristo, è mistero di comunione tra Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo, e l’umanità alla ricerca della salvezza.

Prefigurata nell’Antico Testamento dal popolo di Israele, la Chiesa appare nel Nuovo Testamento come popolo santo della nuova alleanza, instaurata da Cristo attraverso il suo mistero di morte e resurrezione.

Ogni uomo può entrare a far parte della Chiesa in virtù della fede in Cristo e del battesimo, senza distinzione di razza, nazionalità o altre condizioni di vita.


- V - Nucleo Tematico (11-13 anni)

La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo

è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La vita e le sue domande

Il rapporto con Dio implica sempre anche l’adesione a valori e a comportamenti ad essi legati. Per questo ogni religione ha anche una morale.

Che cosa significa essere discepoli di Cristo? Quali sono i valori da vivere? Quali comportamenti è tenuto ad assumere un cristiano? Che cosa gli è lecito e che cosa no? 



	Riferimenti ad ambiti e discipline

Ogni società organizzata si fonda su valori, modelli di comportamento e leggi (Cf Cost. Italiana, Carta dell’EU, Dichiarazione dei diritti umani) che garantiscono il bene comune. Il ragazzo lo verifica in famiglia, a scuola, nel gruppo degli amici.

In questi ambienti  il ragazzo/a cresce, riflette e scopre  il proprio progetto di vita, interrogandosi sulle sue  potenzialità e su come attuarle per dare senso alla sua  vita .

Oggi, in una società sempre più pluralista ed interculturale, diventa sempre più necessario saper riconoscere e scegliere ciò che è bene e ciò che è male tra diversi sistemi di significato.

La fede religiosa offre sempre indicazioni che orientano e aiutano a comprendere e a vivere in modo responsabile.


	Contenuti specifici

Nell'alleanza del Sinai Dio ha donato al popolo eletto le tavole della legge.

Nel Nuovo testamento Cristo è colui che porta a compimento la legge antica (Mt 5,17). Egli si dona per amore offrendo liberamente la propria vita.

Gesù è per ogni discepolo l’uomo perfettamente realizzato, che orienta ogni progetto di vita cristiana e le scelte della vita morale (“Io sono la via, la verità e la vita” in Gv 16,6; Cf anche il discorso della montagna: Mt. 5-7).

È lo Spirito Santo che illumina la coscienza dei credenti nella comprensione della verità, e li rende capaci di fare il bene (Cf ad es. Rom 8,2). In questo modo la chiesa diventa segno e strumento di salvezza per tutti gli uomini (“Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre, del figlio, dello Spirito Santo”: Mt 28,19-20).

	Sintesi fondamentale

Il discepolo di Gesù riconosce, apprezza e vive i valori del Vangelo.

Ciò avviene per opera dello Spirito Santo, donato da Cristo alla sua Chiesa. Egli illumina e orienta la coscienza morale alla verità, che è espressa nella Legge morale.


Nuclei tematici del V livello (13-14 anni)

	Nuclei tematici


	V livello (13-14 anni)

	- I -

I grandi perché della vita aprono alla scoperta di Dio che per i cristiani è il Dio rivelato in Cristo.
	Crescere significa uscire da sé, alla ricerca di ciò che dà senso alla vita.

Per il cristiano Gesù è il salvatore che libera ogni uomo dal male e lo salva.



	II -

Il significato della nascita di Gesù secondo i Vangeli e nella storia della salvezza
	La Bibbia raccoglie la storia di fede di un popolo.

Per i credenti è parola ispirata. 

In essa Dio si rivela all'uomo e lo guida verso la salvezza.



	- III -
La vita terrena di Gesù e il suo annuncio rivelano il volto di Dio
	I miracoli sono segno della presenza del Regno di Dio sulla terra e le parabole di Gesù ne illustrano la natura.

Il Regno è per tutti.



	- IV -
La Pasqua: morte e risurrezione di Gesù centro dell'anno liturgico e della religione cristiana
	La Chiesa voluta da Gesù: sua natura e missione.

La diffusione della Chiesa nel Nuovo Testamento.

	- V -
La Comunità dei credenti in Gesù Cristo risorto animata dallo Spirito Santo è inviata nel mondo a diffondere un messaggio che cambia la storia
	La legge dell'antica alleanza.

L'annuncio profetico di una nuova legge, inscritta nel cuore.


Matrici progettuali del V livello (13-14 anni)

- I - Nucleo Tematico (13-14 anni)

SO 1a - La vita personale come esperienza di trascendenza

(Il rapporto con gli altri: la famiglia, gli amici, i compagni di scuola)

	La vita e le sue domande

L’adolescente avverte di non bastare a se stesso e sente il bisogno di aprirsi all’incontro con altre persone, di fare nuove esperienze.

In ciò esprime un profondo bisogno di uscire dalla propria solitudine, per cercare fuori di sé la realizzazione e la felicità che non possiede pienamente.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

È questo il tempo in cui si comincia ad uscire dal mondo della famiglia, ci si apre a rapporti intensi di amicizia con i coetanei e si cerca il gruppo. 

In questa dinamica a volte si  fanno esperienze difficili e contraddittorie, nelle quali l’altro che si cerca sembra  una promessa tradita.

Il mondo del linguaggio umano, delle canzoni, della letteratura, della poesia, ed anche della scuola, della società e delle religioni mostrano come ogni uomo abbia bisogno di uscire da sé per aprirsi agli altri, perché nessuno basta a se stesso. Questo viaggio, tuttavia, non è privo di delusioni e di insuccessi.


	Contenuti specifici

Il Vangelo testimonia come molte persone, incapaci di superare alcune difficoltà della vita, abbiano trovato in Gesù la loro salvezza.

- A volte hanno trovato la liberazione da sofferenze fisiche (Cfr. miracoli)

- Altre volte nell’incontro con Lui hanno superato le loro sofferenze morali (Cfr. ad es. la samaritana)

Ma il dono più grande che molti hanno ricevuto dall’incontro col Signore è stata la fede. È il caso dei discepoli che, abbandonate le reti, seguirono Gesù, e di tante altre persone che ancora oggi lo ascoltano e lo seguono.

La fede non sempre libera immediatamente dalle sofferenze della vita terrena, ma apre sempre una prospettiva di salvezza futura.

	Sintesi fondamentale

Crescere significa uscire da sé alla ricerca di ciò che dà senso alla propria vita. 

Cristo svela come la meta ultima di ogni ricerca di senso e di felicità sia Dio, che è amore. Per questo invita ad uscire, attraverso la fede in Lui, dalla chiusura del proprio egoismo, per aprirsi a Dio e al suo amore. Infatti afferma: “Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà” (Mt 8,35).




- II - Nucleo Tematico (13-14 anni)

SO 2a - La Bibbia, documento della fede cristiana

(Come è nata, come si legge, ispirazione e canone).
	La vita e le sue domande
Esistono testi fondamentali per la formazione delle persone; tra essi hanno particolare importanza i libri sacri delle diverse religioni.

La Bibbia è il libro più diffuso nel mondo. C’è chi la legge come fonte per la ricerca storica, chi per il suo valore letterario, chi vi ricerca una dottrina etica, chi vi ricerca altro.

Come la considerano i cristiani? Come la leggono? Che cos’è la Bibbia per la Chiesa cattolica? Che valore ha?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
La Bibbia è nata da un’esperienza storica, che prima di essere messa per iscritto è stata vissuta, illuminata e interpretata da una fede.

E’ una piccola biblioteca, composta di diverse parti e la sua composizione avviene in tempi diversi, attraverso successive tradizioni e redazioni.

Gli strumenti tecnici e linguistici attraverso i quali ci è stata trasmessa sono simili a quelli che sono serviti per le letterature coeve (Cfr. papiri, pergamene, codici; caratteristiche linguistiche dell’ebraico, del greco, ecc.).

È possibile sottolineare qualche rapporto tra la Bibbia e opere letterarie dell’antichità o letterature di altre religioni (Cfr. ad es. l’epopea di Ghilgamesh).


	Contenuti specifici
Tra gli scritti dell’antichità la Bibbia ha per i cristiani un valore particolare: oltre ad essere parola scritta da uomini è anche Parola di Dio.

L’argomento è correlato con i seguenti, dei quali si forniranno le spiegazioni necessarie e sufficienti:

- l’ispirazione: che cos’è? Come va intesa correttamente?

- il canone: sua formazione e caratteristiche;

ermeneutica: criteri per una interpretazione corretta;

- la verità della Bibbia: differenza tra verità di fede e verità scientifica;

- rapporto tra Bibbia e tradizione della Chiesa.

	Sintesi fondamentale

La rivelazione cristiana, prima di essere scritta nella Bibbia, è stata vissuta nella storia come rapporto di salvezza tra Dio e l’uomo, culminato in Cristo.

I libri che compongono la Bibbia sono, per i cristiani, autentica Parola di Dio, che permette di incontrare la sua rivelazione.

Per questo i discepoli di Gesù la leggono con fede nella Chiesa e la considerano fonte d’ispirazione per la loro vita.


- III - Nucleo Tematico (13-14 anni)

SO 3a - L’annuncio del Regno: i miracoli e le parabole

	La vita e le sue domande

Può esistere sulla terra un regno perfetto? La storia documenta che la risposta è negativa.

Gesù, fin dall’inizio della sua vita pubblica, annuncia l’avvento del Regno di Dio. Che cos’è? In che modo ne parla Gesù? Che senso ha per l’uomo? Può interessare ancora?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
I Vangeli sono opere letterarie e permettono una riflessione sulla comunicazione linguistica e le sue forme, con possibili agganci interdisciplinari e letterari.

In particolare si presterà attenzione alle forme del linguaggio metaforico ed allusivo, per introdurre alla comprensione del linguaggio religioso, considerato, oltre che nel cristianesimo, anche in altre religioni.

Su queste basi sarà possibile comprendere il valore delle parabole e dei miracoli, di cui si possono già trovare esempi nell’Antico Testamento, per esprimere messaggi di salvezza.
	Contenuti specifici
Con la sua predicazione e i suoi miracoli Gesù annuncia e rende presente il Regno di Dio. 

Le parole del Regno e le loro caratteristiche.

I miracoli di Gesù: la lor natura e il loro significato.

Nell’illustrare il Regno di Dio si evidenzierà la sua matura escatologica, la sua destinazione universale e il compito che ogni discepolo di Gesù ha di annunciarlo e diffonderlo.



	Sintesi fondamentale
Il Regno di Dio che Gesù annuncia con le sue parabole e rende già presente con la sua vita e i suoi miracoli, è un nuovo rapporto tra Dio Padre e gli uomini, instaurato attraverso la fede in Lui.

La sua presenza non contrasta con le aspirazioni più profonde dell’uomo alla libertà e alla realizzazione, ma al contrario fa comprendere e sperimentare la vita in pienezza.

Per questo i valori del Regno riguardano ogni uomo e sono di interesse per tutti. 


- IV - Nucleo Tematico (13-14 anni)

SO 4a - La Chiesa apostolica:

caratteristiche e diffusione (Gli Atti degli apostoli)
	La vita e le sue domande

La Chiesa, popolo di Dio, vive nella storia e nel tempo e non cessa di rinnovarsi, confrontandosi con la comunità apostolica delle origini.

Come comprendere il suo mistero e la sua vera identità? Quali documenti ci aiutano nella ricerca?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

La nostra società è ricca di segni e testimonianze che documentano la presenza della comunità ecclesiale e la sua vivacità.

Si considerino ad esempio:

le sue associazioni educative,

le iniziative dei credenti in ambito caritativo, assistenziale e del volontariato,

le iniziative religiose di rilevanza sociale (ad es. il Giubileo, o feste come il Natale, la Pasqua),

le iniziative della Chiesa negli organismi internazionali a difesa dei diritti inviolabili della persona e del bene comune.

In queste ed altre manifestazioni vengono vissuti valori e significati legati ad una storia e ad una tradizione. Lo possiamo scoprire studiando le origini e la natura della Chiesa.
	Contenuti specifici

Il Nuovo Testamento ci fa conoscere come la Chiesa voluta da Gesù, obbedendo al suo comando, abbia diffuso ovunque l’annuncio del Vangelo.

Si considera la sua natura e la sua missione movendo dal libro degli Atti degli Apostoli, che viene fatto oggetto di particolare attenzione.

Attraverso lo studio della sua articolazione sono documentate le caratteristiche della Chiesa primitiva e la sua progressiva diffusione (da Gerusalemme a Roma) attraverso l’opera dei missionari ed in particolare i viaggi di Paolo.

Un riferimento ad eventi ecclesiali di attualità può aiutare l’interesse e la partecipazione degli alunni, dopo che comunque si sia trattato, con la dovuta profondità, il libro degli Atti degli Apostoli.



	Sintesi fondamentale
Gli Atti degli Apostoli ci presentano la Chiesa primitiva come una comunità assidua nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli, nell’unione fraterna, nella frazione del pane, nella preghiera (At 2,42).

Dopo la Pentecoste, per opera dei missionari che diffondono il Vangelo in tutto il mondo allora conosciuto, anche la Chiesa si diffonde ovunque, fino a giungere a Roma, cuore dell’Impero.




- V - Nucleo Tematico (13-14 anni)

SO 5a - “Io sono il Signore Dio tuo”:

i comandamenti dell’Antica Alleanza
	La vita e le sue domande

La storia mostra come il popolo di Israele sia andato costituendosi ed organizzandosi progressivamente.

Figura decisiva, in questa maturazione, è stato Mosè, attraverso il quale Dio ha liberato il suo popolo dalla schiavitù d’Egitto, lo ha organizzato e gli ha dato una Legge.

In che cosa consiste la Legge mosaica? Che valore ha per il popolo d’Israele? E per i cristiani?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Tutti i popoli, anche quelli antichi che si studiano in storia, hanno leggi che regolano la loro vita (Cfr. ad es. le leggi di Hammurabi).

Anche Israele ha una sua Legge: la Tôrah, che interpreta come dono di Dio. La sua autorevolezza è legata all’Alleanza sinaitica, una importante esperienza di liberazione politica e spirituale, che sta a fondamento della sua storia.

Si possono ricostruire dal punto di vista storico ed archeologico le vicende di Mosé, dell’Esodo, del Sinai, dell’Alleanza.

Si può anche accennare al rapporto tra Tôrah e altre leggi dell’antico Medio Oriente.


	Contenuti specifici

La Legge dell’antica Alleanza afferma la signoria di Dio sul popolo eletto. Egli è l’origine della sua vita e della sua libertà dall’idolatria e da ogni forma di schiavitù.

Il “decalogo”, come spesso è chiamata, raccoglie norme che aiutano a vivere con coerenza la fedeltà all’Alleanza del Sinai (Cfr. Es 20,2-17; Dt 5,6-21).

L’Alleanza del Sinai e la sua Legge vengono più volte tradite dal popolo d'Israele.

Riflettendo su questa esperienza di infedeltà e sulle sue conseguenze, i profeti annunciano che il rapporto con la Legge muterà: non sarà più una Legge esterna, scolpita su pietra, ma interiore, iscritta nei cuori (Ger 31,31-34; Ez 36,26ss). Ciò avverrà col Messia-Cristo e col dono del suo Spirito.

	Sintesi fondamentale

Momento fondamentale, nella storia di Israele, è l’Esodo e l’Alleanza del Sinai, dove Dio per mano di Mosè dona al popolo eletto la Legge, garanzia di libertà e di salvezza.

Si tratta di una Legge positiva, che prefigura una Legge interiore, frutto dell’opera di Cristo.




3. Documento conclusivo della sperimentazione nazionale sull’IRC per la formazione dei docenti di religione della Scuola secondaria superiore.

1 - Orientamenti generali

1.1.
Il biennio e il triennio della scuola secondaria è considerato un unico e coerente percorso educativo in due tempi, di cui il primo è parte della scuola dell’obbligo.

1.2.
Nel biennio, e ancor più nel triennio, gli alunni sono stimolati e accompagnati a maturare in modo progressivo la loro identità personale e culturale, misurandosi:

-
con se stessi, nella scoperta delle proprie capacità e aspirazioni, delle proprie potenzialità e dei propri ideali;

-
con la religione cattolica, nella quale trovano concrete esperienze di senso, che hanno segnato e continuano a caratterizzare profondamente la storia e la cultura del popolo italiano, dei paesi europei e di molte persone in altre parti del mondo;

-
con i diversi sistemi religiosi e di significato, con cui nell’ambiente scolastico e nella vita quotidiana si viene a contatto e occorre confrontarsi.

2 - Natura e finalità

2.1.
L’insegnamento della religione cattolica concorre al raggiungimento delle finalità generali della scuola in modo originale e specifico, favorendo la maturazione dell’alunno nella dimensione della sua sensibilità e cultura religiosa, attraverso la riflessione sui contenuti della religione cattolica, e sul più ampio fenomeno dell’esperienza religiosa dell’uomo, utilizzando metodologie e strumenti della scuola.

2.2.
È specifico della disciplina insegnare in modo rigoroso un sapere organico e strutturato che attiene ai principi del cattolicesimo, i quali orientano alla ricerca dei significati e dei valori dell’esistenza e aiutano gli alunni a comprendere come la dimensione religiosa e la dimensione culturale, proprie della vita e della storia umana, siano intimamente connesse e complementari, capaci per loro natura di contribuire allo sviluppo della libertà, della responsabilità, della solidarietà e della convivenza democratica.

2.3.
Per questo l’insegnamento della religione cattolica è un insegnamento rivolto a tutti, a prescindere dalle personali convinzioni ideologiche e di fede. Scegliere di avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica, da parte degli alunni e delle loro famiglie, non significa dichiararsi credenti, ma essere interessati e impegnati a conoscere la religione cattolica, che ha grande valore per la storia, la cultura e la vita del nostro paese e per il suo attuale progresso civile e democratico.

3. - Obiettivi 

3.1. 
Il percorso didattico della scuola secondaria, nelle diverse aree e indirizzi, accompagna gli alunni al progressivo e diversificato raggiungimento di alcuni obiettivi.

3.2. 
Nel biennio si fissano obiettivi specifici e pertinenti nei seguenti ambiti.

I -
Ricerca e rielaborazione personale dei significati dell’esistenza, nell’incontro con l’esperienza religiosa.

II -
Il profilo fondamentale della storia della salvezza attraverso l’accostamento sistematico e rigoroso alle fonti bibliche.

III -
Gesù di Nazaret e la sua centralità nella storia della salvezza.

IV -
La Chiesa, la sua origine e la sua identità.

V -
Riconoscimento e corretta comprensione dei valori del cristianesimo.

3.3.
Nel triennio si dà più spazio al sapere sistematico dei contenuti disciplinari e allo sviluppo della capacità di rielaborazione personale. Gli obiettivi specifici sono definiti nei seguenti ambiti, con attenzione alle caratteristiche dei singoli indirizzi scolastici.

I -
Comprensione, confronto, valutazione dei diversi sistemi di significato e delle diverse religioni presenti nel proprio ambiente di vita.

II -
I temi fondamentali della storia della salvezza e in particolare quello dell’Alleanza tra Dio e l’uomo.

III -
Gesù Cristo, compimento della Nuova Alleanza e salvezza per l’intera umanità.

IV -
La Chiesa: il suo significato teologico, sociale, culturale e storico.

V -
La morale cristiana di fronte alle sfide culturali dell’odierna società.

3.4. -
Il raggiungimento degli obiettivi specifici di apprendimento favorirà la maturazione delle seguenti competenze fondamentali, o esiti formativi, in modo diversificato nelle diverse aree e indirizzi scolastici.

I -
Capacità di elaborare un progetto di vita, sulla base di una obiettiva conoscenza della propria identità personale e culturale, delle proprie aspirazioni, delle proprie attitudini.

II -
Capacità di comprendere il significato positivo del cristianesimo in particolare e dell’esperienza religiosa in genere nella storia dell’Italia, dell’Europa e dell’umanità.

III-
Consapevolezza della centralità di Cristo nella storia della salvezza e del valore del suo insegnamento di amore per i credenti e per tutti gli uomini.

IV -
Corretta comprensione della Chiesa e del suo contributo alla vita della società, della cultura e della storia italiana, europea e dell’umanità.

V -
Maturazione di una coerenza tra convinzioni personali e comportamenti di vita, criticamente motivati nel confronto con i valori del cristianesimo, quelli di altre religioni e sistemi di significato presenti nella società italiana.

4 - Aree tematiche

4.1.
In continuità con la scuola precedente, nucleo centrale dell’insegnamento della religione cattolica nella scuola secondaria, è l’evento fondamentale del cristianesimo: la figura e l’opera di Gesù Cristo, secondo la testimonianza della Bibbia e la comprensione di fede della Chiesa, quale principio interpretativo della realtà umana e storica, che ha profondamente segnato la cultura del popolo italiano, dell’Europa e di altre parti del mondo.

4.2.
Nel biennio l’approfondimento della figura e dell’opera di Gesù Cristo si sviluppa attraverso i contenuti fondamentali delle seguenti aree tematiche.

I -
Il mistero della vita: le domande di senso, la domanda religiosa, le religioni.

II -
La rivelazione del Dio di Gesù Cristo: la storia della salvezza nella S. Scrittura.

III -
L’identità umana e divina di Gesù.

IV -
La Chiesa fondata da Gesù: popolo della Nuova Alleanza 

V -
La vita nello Spirito: i valori del cristianesimo.

4.3.
I contenuti acquisiti nel biennio vengono consolidati, approfonditi e ampliati nel triennio, nella logica di una trattazione attenta alla progressività ciclica e sistematica, capace di approdare alla identificazione e allo studio di contenuti nuovi, da essi implicati.

5 - Metodologia

5.1.
In obbedienza alla natura e alle finalità della scuola, ogni contenuto disciplinare dell’insegnamento della religione cattolica è trattato in rapporto alle esigenze di educazione, istruzione e formazione degli alunni, per favorire in essi l’apprendimento, la rielaborazione personale, la crescita umana e culturale.

Criteri generali

5.2.
Il costante riferimento alle domande di senso degli alunni rende più chiara l’originalità dei contenuti della religione cattolica e aiuta anche ad evitare la dispersione enciclopedica sugli aspetti descrittivi di altre religioni e le divagazioni su contenuti culturali che sono oggetto specifico di studio di altre discipline.

5.3.
I linguaggi dell’insegnamento della religione cattolica sono quelli della tradizione religiosa e culturale cristiana, adeguatamente integrati con i nuovi linguaggi della comunicazione e le sue tecnologie, specie quelle massmediali e multimediali, con cui oggi sempre più spesso vengono elaborate e trasmesse le proposte culturali anche di significato esistenziale e religioso.

5.4.
Nel triennio si deve tener conto sia delle esigenze specifiche dei diversi indirizzi scolastici sia delle nuove domande educative degli alunni, sempre più capaci di elaborare personali sintesi culturali ed esistenziali.

5.5.
Sta alla professionalità del docente costruire solide programmazioni, scegliendo e usando i modelli e gli strumenti didattici più adeguati e opportuni nei diversi contesti di insegnamento. 

Matrici progettuali

5.6.
La didattica dell’insegnamento della religione cattolica è svolta con attenzione a quattro criteri metodologici principali, che caratterizzano lo svolgimento di ogni unità tematica: 

- la correlazione scolasticamente intesa, cioè la trattazione didattica dei contenuti culturali della disciplina in riferimento all’esperienza dell’alunno e alle sue domande di senso; 

- il dialogo interdisciplinare, interconfessionale, interreligioso, interculturale; 

- la fedeltà ai contenuti essenziali del cattolicesimo; 

- l’elaborazione, da parte dell’alunno, di una sintesi fondamentale.

5.7.
L’applicazione di questi criteri metodologici di qualità è garantita dall’uso della matrice progettuale, che orienta anche la progettazione di itinerari didattici unitari, l’elaborazione di programmazioni coerenti e la preparazione di appropriati testi e strumenti per l’insegnamento.

Alunni in situazione di handicap

5.8.
In considerazione della natura curricolare della disciplina, l’insegnante di religione avrà particolare attenzione ad alunni con varie forme di disabilità eventualmente presenti a scuola. Nel curare la loro integrazione all’interno del gruppo, valorizzerà la loro presenza e ciò che sanno fare come risorsa educativa anche per gli altri alunni, in base a ciò che è specificamente suggerito nella apposita scheda riportata nello "Strumento attuativo". 

6 - Organizzazione oraria

Il percorso didattico è realizzato attraverso l’uso di unità tematiche prescrittive e di altre opzionali, scelte in funzione dei diversi indirizzi della scuola e delle contingenti esigenze pedagogiche e didattiche degli allievi, con particolare attenzione ai più svantaggiati.

6.1.
L'itinerario didattico del biennio della scuola secondaria sarà organizzato con l'uso 

- di una quota obbligatoria nazionale, costituita da tutte le unità tematiche del VI livello, per la trattazione delle quali sono fornite le matrici progettuali;

- di una quota obbligatoria locale, formata da altre unità tematiche, relative alla storia di fede e al patrimonio artistico-religioso locale, indicate dalla Comunità diocesana, attraverso gli organismi competenti per l’IRC, che cureranno anche l'elaborazione di adeguate matrici progettuali;

- di una quota integrativa opzionale, costituta da unità tematiche che l'insegnante potrà scegliere, tra quelle previste nello "Strumento attuativo" e caratterizzate dalla lettera "c", in considerazione di esigenze scolastiche contingenti. Per ciascuna è disponibile anche la matrice progettuale.

6.2.
Nel triennio della scuola secondaria ogni Istituzione scolastica formulerà i percorsi più adatti ai diversi indirizzi che comprende. Essi saranno organizzati con l'uso 

- di una quota obbligatoria nazionale, costituita da tutte le unità tematiche del VII livello, per la trattazione delle quali sono fornite le matrici progettuali;

- di una quota obbligatoria locale, formata da altre unità tematiche, relative alla storia di fede e al patrimonio artistico-religioso locale, indicate dalla Comunità diocesana, attraverso gli organismi competenti per l’IRC, che cureranno anche l'elaborazione di adeguate matrici progettuali;

- di una quota integrativa opzionale, costituta da unità tematiche che l'insegnante potrà scegliere, tra quelle previste nello "Strumento attuativo" e caratterizzate dalla lettera "c", in considerazione di esigenze scolastiche contingenti. Per ciascuna è disponibile anche la matrice progettuale.

Il percorso triennale e annuale andranno spiegati e motivati, per chiarire il senso delle unità tematiche scelte e della loro successione.

Per ogni anno del triennio si consiglia di prevedere, complessivamente, da un minimo di 5 unità tematiche ad un massimo di 7. 

3.1 Strumento attuativo per la scuola secondaria superiore

Articolazione delle unità tematiche nel biennio e nel triennio

Matrici progettuali

Articolazione delle unità tematiche nel biennio e nel triennio
	Scuola Superiore

Biennio dell’orientamento (SO)
	Scuola Superiore

Triennio (SS)

	I Area tematica

Il mistero della vita: le domande di senso, la domanda religiosa, le religioni

	VI livello 
(biennio 14-16 anni)


	VII livello
(16-19)


	Unità opzionali



	SO 1b - Religioni monoteistiche (Ebraismo - Cristianesimo - Islam).

	SS 1a - La vita come progetto: in cammino verso la realizzazione.

SS 1b - Il cristianesimo in un contesto interculturale e interreligioso: migrazione di popoli, incontro di culture e religioni diverse.
	SS 1c1 - Le problematiche del mondo giovanile: loro interpretazione in prospettiva cristiana.

SS 1c2 - Il significato della corporeità, l’educazione sessuale, l’educazione all’amore.

SS 1c3 - Cristianesimo e classicità: orizzonti culturali a confronto.

SS 1c4 - Rapporto tra fede, scienza e sviluppo tecnologico: il cristianesimo di fronte alla sfide della modernità e della postmodernità.

SS 1c5 - Le principali religioni non cristiane (dell’antichità e di oggi).

SS 1c6 - La morte e la vita nell’aldilà: teorie, convinzioni religiose ed opinioni a confronto col cristianesimo.

SS 1c7 - Il dialogo interreligioso.

SS 1c8 - Magia, superstizione, movimenti religiosi alternativi e nuove forme di religiosità. 

SS 1c9 - L’architettura religiosa dei popoli antichi: dal paganesimo al cristianesimo.


	II Area tematica

La rivelazione del Dio di Gesù Cristo: la storia della salvezza nella S. Scrittura

	VI livello 
(biennio 14-16 anni)


	VII livello
(16-19)


	Unità opzionali 



	SO 2b - La storia di Israele.


	SS 2a - La concezione di Dio nella Bibbia.

SS 2b – Il popolo di Israele e la Chiesa, popolo della Nuova Alleanza.


	SS 2c1 - La Bibbia come opera letteraria dell’antichità: l’esegesi, il suo sviluppo, le sue metodologie.

SS 2c2 - Esegesi e interpretazione della Bibbia.

SS 2c3 - La verità nella Bibbia: tra ricerca storica, scientifica e significato teologico.

SS 2c4 - Bibbia ed antropologia.

SS 2c5 - L’Esodo: ricostruzione storica e valore teologico.

SS 2c6 - L’attesa messianica del popolo ebraico: i profeti.

SS 2c7 - Le feste, i riti, i luoghi di culto ebraici e cristiani.

SS 2c8 - Il dialogo tra il popolo Ebraico e la Chiesa dal Concilio Vaticano II.

SS2c9 - L’arte ebraica.


	III Area tematica

L’identità umana e divina di Gesù

	VI livello 
(biennio 14-16 anni)


	VII livello
(16-19)


	Unità opzionali 



	SO 3b - Il mistero Pasquale e il suo annuncio.


	SS 3a - Il rapporto tra Regno di Dio, Chiesa e mondo, alla luce del Concilio Vaticano II.

SS 3b - Il primo annuncio cristiano (kerygma) e l’evangelizzazione oggi.


	SS 3c1 - La formazione dei vangeli e le loro diverse teologie.

SS 3c2 - Gesù Cristo: uomo pienamente compiuto.

SS 3c3 - Il dibattito sul mistero di Cristo e sul mistero trinitario nei primi secoli: i concili di Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calcedonia.

SS 3c4 - L’annuncio missionario nella storia (i grandi viaggi) e oggi.

SS 3c5 - La ricerca critica di Dio nella filosofia.

SS 3c6 - Cristo nella religiosità popolare.

SS 3c7 - Il mistero di Cristo nell’arte, nella musica, nella cinematografia, nei mezzi di comunicazione.




	IV Area tematica

La Chiesa fondata da Gesù: popolo della Nuova Allenza

	VI livello 
(biennio 14-16 anni)
	VII livello
(16-19)


	Unità opzionali 



	SO 4b - Il cammino della Chiesa nella storia dall’età post-apostolica ad oggi.


	SS 4a - Chiesa sacramento e sacramenti della Chiesa.

SS 4b - Vocazione all’amore: rapporto di coppia, sacramento del matrimonio e famiglia.


	SS 4c1 - L’iniziazione cristiana: come si diventava cristiani nell’antichità, come si diventa cristiani oggi.

SS 4c2 - Il sacerdozio e la vita religiosa.

SS 4c3 – Maria nel mistero della Chiesa.

SS 4c4 - Carismi e ministeri nella Chiesa. 

SS 4c5 - Il cristianesimo nella storia: il contributo alla formazione della cultura europea.

SS 4c6 - Il linguaggio della testimonianza: i santi ed il loro contributo allo sviluppo della cultura.

SS 4c7 - La Chiesa nell’arte, nella musica, nell’architettura, nella cinematografia.

SS 4c8 - Le principali confessioni cristiane e il dialogo ecumenico: le grandi fratture della cristianità e la ricerca dell’unità.

SS 4c9 - Iconografia religiosa medioevale e rinascimentale a confronto.


	V Area tematica

La vita nello Spirito: i valori del cristianesimo

	VI livello 
(biennio 14-16 anni)


	VII livello
(16-19)


	Unità opzionali 



	SO 5b - La legge dell’amore nell’insegnamento di Cristo.


	SS 5a - La responsabilità dell’uomo verso se stesso, gli altri e il mondo: coscienza morale, verità, legge, libertà.

SS 5b - La vita nello spirito delle Beatitudini.


	SS 5c1 - Genesi e sviluppo della coscienza morale e della religiosità dall’età infantile a quella adulta. 

SS 5c2 - Etica della comunicazione

SS 5c3 - Ecologia e responsabilità dei credenti di fronte al creato.

SS 5c4 - L’impegno dei credenti nella politica, per la pace, la solidarietà e i diritti dell’uomo.

SS 5c5 – L’insegnamento sociale della Chiesa: giustizia, economia solidale, valore del lavoro umano.

SS 5c6 - L’etica della vita: le sfide della bioetica e delle tecnologie avanzate applicate alla ricerca. 

SS 5c7 - Rapporto di coppia e procreazione responsabile.

SS 5c8 - La solidarietà cristiana di fronte alla vita: i giovani, gli anziani, i malati, i portatori di handicap.

SS 5c9 - Tempo libero e sport: valori a servizio della crescita e della qualità della vita.


matrici progettuali

SO 1b - Religioni monoteistiche

(Ebraismo - Cristianesimo - Islam)

	La vita e le sue domande

Tra tutte le religioni, alcune, oggi particolarmente diffuse e forse presenti anche nell’ambito di vita di qualche alunno, sono storicamente legate alla religione cristiana.

Si tratta della religione ebraica e islamica, che come la religione cristiana professano la fede in un unico Dio.

Di fronte ad esse e in una società sempre più multirazziale e multireligiosa, il cristiano si pone con un interesse diverso rispetto all’atteggiamento che ha nei confronti di altre religioni.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Le religioni ebraica, cristiana e islamica derivano dalla fede in un unico Dio ed hanno radici comuni (Cfr. ad es. Gerusalemme, città sacra per le tre religioni, e la figura di Abramo, padre comune).

Le religioni ebraica e islamica possono essere considerate;

- nelle loro comuni origini e nella evoluzione storica;

- nelle loro caratteristiche fondamentali (dottrina, istituzioni, culto...);

- nella produzione artistico-culturale;

- nella presenza odierna nel mondo, con attenzione ai loro valori, modelli culturali e fenomeni di integrazione (ad es. la diaspora ebraica, il fondamentalismo islamico...).

I rapporti tra le tre religioni monoteiste sono stati non di rado conflittuali ed hanno segnato la storia europea e dell’umanità. Oggi si parla sempre più spesso di dialogo interreligioso.
	Contenuti specifici

La Chiesa cattolica, oggi più che mai, è impegnata nella ricerca di un dialogo con tutte le religioni in virtù delle comuni radici storiche (ebraismo) e della fede nell’unico Dio (Islam).

Il documento Nostra aetate del Concilio Vaticano II ha posto le basi per un nuovo dialogo, che muove dalla rivelazione di Cristo, non cancella le differenze ma orienta a superare i pregiudizi e a costruire collaborazioni.

Il documento si esprime in modo specifico in merito alla religione islamica (n. 3) e alla religione ebraica (n. 4).

Dal Vaticano II ad oggi sono stati fatti altri significativi passi di avvicinamento, dialogo e collaborazione tra le tre religioni. Si pone particolare attenzione ai prinvipali appuntamenti.



	Sintesi fondamentale

In considerazione delle comuni radici storiche e della fede in un unico Dio oggi la Chiesa cristiana ricerca e promuove con le religioni ebraica e islamica la conoscenza, il dialogo ed il superamento dei pregiudizi, consolidatisi nel corso della storia.

Il punto di partenza e l’anima di questo dialogo, nel rispetto delle diversità, sono la fede nell’unico Dio e la sua rivelazione in Cristo, che è motivo di salvezza per tutti gli uomini.




SS 1a – La vita come progetto: in cammino verso la realizzazione

	La vita e le sue domande

Ogni esperienza di crescita ha bisogno di un progetto, se non si vuole rischiare di disperdere le energie in scelte incapaci di dare senso alla vita.

Per questo, di fronte agli interrogativi sul proprio futuro, l’adolescente comincia a riflettere con concretezza e a formarsi i primi progetti stabili di vita.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Di fronte alla necessità di operare scelte per il futuro nasce l’esigenza di definire una gerarchia di valori in rapporto ai quali maturare progetti e decisioni che non siano caratterizzati da leggerezza e volubilità.

La scuola, insieme alla famiglia, contribuisce a sviluppare e a orientare gli interessi dei ragazzi verso ambiti di formazione che tengano conto delle inclinazioni personali e della scelta professionale. Nel triennio della secondaria superiore, in particolare, essi devono determinare il proprio orientamento universitario e operare scelte in vista della futura professione.

Alcuni progetti di vita sono incarnati nei modelli con i quali l’adolescente si confronta abitualmente, perché li può incontrare nella vita quotidiana (genitori, uomini affermati, artisti famosi, amici più grandi).

Altri li incontra soprattutto nel mondo della cultura, nel quale è sempre più introdotto dalla scuola. Essa può porre l’adolescente di fronte a sistemi ideologici elaborati e complessi, che interpretano la vita umana e la sua realizzazione all’interno di una visione complessiva della realtà. Si scelgano con criterio interdisciplinare e si approfondiscano quelli più significativi per gli alunni.
	Contenutisti specifici

L’esperienza religiosa cristiana offre come modello di uomo, pienamente realizzato, la figura di Gesù, che ha fatto della sua vita un atto di amore per la salvezza del mondo.

Per il discepolo, senza la sua grazia nessun uomo può realizzarsi veramente, perché segnato dalle conseguenze del peccato, e dunque esposto al rischio del fallimento.

Altri personaggi della Bibbia e della vita della Chiesa, testimoni dell’amore di Dio, sono per ogni uomo, ed in particolare per i giovani che si aprono alla vita, potenziali modelli di identificazione.

Pur nella loro diversità e lontananza nel tempo, essi dimostrano che vivere come Cristo è possibile e motivo di realizzazione.

Le forme concrete nelle quali si può realizzare la vita del credente, come discepolo di Gesù, sono diverse, e complementari: la famiglia, la vita religiosa, il sacerdozio, la professione vissuta come vocazione al servizio.

Anche chi fa fatica a credere può trovare nei valori del Vangelo un valido riferimento per costruire il proprio progetto di vita.



	Sintesi fondamentale

Cristo “svela pienamente l’uomo all’uomo e gli fa nota la sua altissima vocazione” (Gaudium et spes 22).

Ad ogni giovane impegnato nella crescita, la fede cristiana fa comprendere la vita come vocazione e propone i valori da mettere a fondamento del proprio progetto di vita.

Essi possono essere contemplati nell’esperienza di Gesù e di coloro che lo hanno seguito nella fede, e trasformano l’esistenza umana in una esperienza di amore.




SS 1b - Il cristianesimo in un contesto interculturale e interreligioso: 

migrazione di popoli, incontro di culture e religioni diverse
	La vita e le sue domande

I flussi migratori oggi in atto determinano in Italia e in Europa una situazione di convivenza tra diverse culture e religioni.

Qual è l’atteggiamento dei cristiani nei confronti di coloro che vivono secondo altri sistemi di significato o credono in altre religioni?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
L’attuale contesto sociale dal punto di vista etnico si presenta sempre più complesso e diversificato, con manifestazioni: 

- a volte di indifferenza e disinteresse, quando non di intolleranza,

- a volte di collaborazione e reciproco arricchimento.

Dal punto di vista religioso il fenomeno è caratterizzato:

- dalla diffusione di religioni di antica tradizione a seguito dei flussi migratori,

- dall’insorgere di nuove religioni e movimenti religiosi alternativi presenti nel nostro secolo,

- da una fede tradizionale cristiana in evoluzione che si presenta a volte debole, frammentata, selettiva (Cfr. le categorie ed i dati di recenti rilievi sociologici sulla religiosità in Italia, privilegiando quelli che riguardano il territorio locale),

- dalla diffusione di canti ecumenici e dalla riscoperta di “negro spirituals”.
	Contenuti specifici

Il fenomeno della interculturalità non è del tutto nuovo per la fede cristiana. Il cristianesimo fin dalle sue origini si è confrontato con culture e religioni diverse. Esso infatti:

- nasce dalla cultura e dalla religione ebraica, dalla quale si stacca progressivamente;

- fin dai suoi primi anni di vita si misura con la cultura ellenistica e latina, come testimoniano i documenti del Nuovo Testamento (Cfr. il concilio di Gerusalemme in At 15).

Per questo nella storia del cristianesimo risulta dominante l’atteggiamento del dialogo, che tende a:

- stimare la ricerca di Dio e i valori autentici già presenti nelle culture e nelle religioni (Cfr. ad es. il discorso di Paolo ad Atene in At 17,22-31; Lettera ai Romani;...);

- valorizzare le conoscenze scientifiche e culturali (Cfr ad es. l’uso delle categorie concettuali ellenistiche nei primi concili per spiegare i diversi aspetti della rivelazione cristiana); 

- annunciare la verità del Vangelo, mostrandone la fondatezza e la plausibilità (Cfr. ad es. l’insegnamento di Giustino o di qualche altro padre della Chiesa, scelto tra gli apologisti).

Anche oggi la Chiesa riconosce e accoglie i valori autentici presenti in tutte le culture (Cfr. ad es.: Gaudium et spes 44, L’aiuto che la Chiesa riceve dal mondo contemporaneo).

- Il recente sviluppo del dialogo ecumenico (Cfr. SS4C8) e del dialogo interreligioso (Cfr. SS1C7) è espressione di questa apertura per la edificazione di una società capace di accogliere le differenze.



	Sintesi fondamentale 
I cristiani, di fronte a coloro che vivono secondo altri sistemi di significato o credono in altre fedi religiose si impegnano:

- ad approfondire, a riscoprire e testimoniare i valori della rivelazione cristiana,

- a condividerli nel dialogo con tutti gli uomini di buona volontà,

- a riconoscere e promuovere il bene presente in coloro che hanno convinzioni esistenziali o fedi religiose differenti,
- a contribuire alla costruzione di una società solidale e di una civiltà dell’amore.




SS1c1 - Le problematiche del mondo giovanile: 

interpretazione in prospettiva cristiana
	La vita e le sue domande
Col superamento dell’età infantile, l’adolescente entra in una nuova situazione, contraddistinta da precise caratteristiche (ricerca di una propria identità; di una intensa amicizia; del gruppo; attrazione e interesse verso l’altro sesso; desiderio di autonomia che sfocia a volte nel contrasto con le figure degli educatori o nella trasgressione;).

Come si pone la fede cristiana di fronte a queste esigenze? La percezione che i giovani hanno spesso è quella di una religione incapace di capire, che per questo a volte ostacola e mortifica le loro esigenze e aspirazioni.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Il modo dei giovani di percepire se stessi, di accostarsi alla vita e di pensare al proprio futuro è condizionato dalla società e dalla cultura nella quale crescono. 

La società italiana odierna offre loro molti strumenti e beni materiali; ma il suo contesto culturale (frammentato, consumistico, povero di valori e significati forti) ha una influenza negativa sui loro sogni e sulla loro crescita: alla memoria storica ed alla progettualità per il futuro si sostituisce spesso il presente, secondo la logica del “carpe diem”. 

Per questo nell’attuale mondo giovanile si registrano sintomi di disagio, crisi di identità, malessere, insoddisfazione esistenziale (Cfr. ad es.: i vari fenomeni di depressione; suicidi; dipendenza da droghe e alcool; musica trasgressiva, esperienze del “limite” cercate per provare sensazioni particolari).

Anche in ambito religioso a volte il giovane è attratto più da appartenenze deboli, selettive, temporanee e sincretistiche (Cfr ad es. certi movimenti religiosi alternativi).

In questo contesto non mancano esperienze e proposte positive, che offrono prospettive di speranza (volontariato; associazioni e movimenti di ispirazione cristiana con finalità educative; sensibilità diffuse per i grandi valori della pace, dell’ecologia, della solidarietà; forme di aggregazioni musicali attuali che a volte recuperano anche esperienze della tradizione ecclesiale, come ad es.: “Lauda”, “Oratorio”, “Corale”).
	Contenuti specifici

La storia del cristianesimo è ricca di attenzioni educative per i giovani.

Il Vangelo di Gesù apre nuove possibilità di essere e per questo risulta interessante per chiunque è alla ricerca di una vita riuscita.

Emblematiche possono essere considerate le parabole e il brano dell’incontro tra Gesù ed il giovane ricco (Mt 19,16-22). In esso sono espresse le dinamiche che possono intercorrere tra Cristo ed i giovani di tutti i tempi:

- il desiderio del giovane di vita in pienezza;

- l’amore e la stima di Gesù nei suoi confronti;

- la proposta di un itinerario (la sequela);

- la difficoltà di fidarsi e di abbandonare le proprie sicurezze;

- la tristezza di fronte alle aspirazioni al bene mortificate.

La tradizione cristiana testimonia l’atteggiamento materno della Chiesa che, come Gesù, non è giudice severo, come a volte viene percepita da molti giovani, ma comunità accogliente ed educante, impegnata a valorizzare e promuovere ogni autentico valore umano (Cfr. Gaudium et spes 1).

La sua storia è ricca di testimonianze educative (Cfr. ad es. i numerosi santi che hanno dedicato il loro impegno all’educazione giovanile, come S. Filippo Neri, S. Giovanni Bosco; Cfr. anche importanti documenti recenti sull’educazione, come Gravissimum educationis del Vaticano II).

Gli incontri mondiali del Papa con i giovani rappresentano, a livello di comunicazione e di contenuti, un forte segno dell’interesse della Chiesa cattolica per la realtà giovanile e anche del fascino che i valori cristiani continuano a suscitare in chi è alla ricerca di una vita autentica.

	Sintesi fondamentale
Il cristianesimo indica il cuore della rivelazione nell’autocomunicazione di Dio all’uomo per salvarlo. All’interno di questo rapporto, il giovane credente si scopre amato, valorizzato, aiutato, orientato verso i valori autentici che danno senso all’esistenza.

In Cristo, figura di uomo pienamente realizzato nell’amore, egli vede non un ostacolo o un limite alle proprie aspirazioni e ai propri desideri di vita in pienezza, ma il Maestro da seguire e l’amico, il compagno di viaggio ed il redentore, capace di liberarlo dalle illusioni di false libertà e false felicità.

Egli incontra Cristo e ne approfondisce l’esperienza nella Chiesa e nelle sue attenzioni educative.




SS 1c2 - Il significato della corporeità, l’educazione sessuale, l’educazione all’amore
	La vita e le sue domande
Il periodo dell’adolescenza è caratterizzato dal risveglio di una intensa affettività, che orienta alla scoperta della propria corporeità, della propria sessualità e di quella altrui.

Come la fede cristiana orienta i giovani a considerare la loro corporeità, la loro sessualità, l’amore? Come li aiuta a vivere le loro esperienze affettive?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Oggi è molto vivo l’interesse verso la corporeità, la sessualità, l’amore e il loro rapporto.

Il corpo è sempre più oggetto di considerazione e di cura (Cfr. ad es.: il “boom” di sport, palestre, culturismo, saune, diete, cosmetici, chirurgia estetica, tatuaggi). A volte con conseguenze anche gravi (Cfr. anoressia, abuso di farmaci).

La sessualità è sempre più esibita e liberata da divieti o tabù ritenuti superati (Cfr. ad es. la diffusione della pornografia, dei rapporti sessuali fuori dal matrimonio). Percorrendo questa strada però a volte si arriva ad usare il corpo dell’altra persona come un oggetto di piacere (Cfr. ad es. la prostituzione, la pedofilia). Sempre più spesso ci si interroga: la sessualità va educata? ed eventualmente come?

L’amore, inteso come innamoramento, è da sempre oggetto di attenzione letteraria ed artistica, sia in se stesso sia nelle sue espressioni che coinvolgono il corpo e la sessualità. Ci si chiede: che rapporto c’è tra sesso e amore? Che rapporto c’è tra innamoramento e amore? Capaci di amare si nasce, oppure ad amare si impara? Il rapporto di coppia è un fatto privato o ha rilevanza sociale?

Spunti di riflessione culturale e di aggancio interdisciplinare possono essere offerti dal modo con cui sono vissuti e considerati il corpo, il sesso e l’amore presso alcune religioni (Cfr. i vari culti della fertilità) o presso certi popoli studiati da antropologi.


	Contenuti specifici
Ai numerosi problemi ed interrogativi che oggi accompagnano l’interesse per il corpo, la sessualità, l’amore, il cristianesimo dà risposte coerenti con una visione unitaria della persona umana, considerata come maschio e femmina, all’interno del progetto originario di Dio (Gen 1,26ss) (Cfr. SS1a; SS4b).

In questa prospettiva il corpo è un valore: “buono e degno di onore” (Gaudium et spes 14). Destinato alla resurrezione, va rispettato e onorato. In nessun modo quindi può essere usato come semplice strumento di piacere.

Per altro verso, però, la cura del corpo non può essere la preoccupazione principale della vita: esso non è il tutto della persona.

La sessualità è una dimensione costitutiva di tutta la persona umana, ed è pienamente valorizzata quando esprime l’amore completo, esclusivo e fecondo tra l’uomo e la donna che si donano reciprocamente all’interno del sacramento del matrimonio (Cfr. ad es. Familiaris Consortio, 11).

Per le caratteristiche proprie della sessualità umana, non riducibili a semplici differenze anatomiche o fisiologiche, l’educazione sessuale non può essere identificata con una “informazione” sessuale, ma si colloca opportunamente solo all’interno della educazione di tutta la persona, con attenzione ai suoi valori, alla sua visione della vita, alla sua vocazione.

In questo orizzonte educativo di tutta la persona è compreso e gestito anche l’innamoramento, da valorizzare per un servizio di un progetto di vita che sia risposta ad una vocazione personale all’amore.

	Sintesi fondamentale
La fede cristiana orienta i giovani a riconoscere e a valorizzare la corporeità, la sessualità, e l’amore all’interno di un progetto di vita aperto alla formazione della famiglia, fondata su valori cristiani.




SS 1c3 - Cristianesimo e classicità: orizzonti culturali a confronto
	La vita e le sue domande

L’incontro tra Dio che si rivela e l’uomo che nella fede lo accoglie avviene nella storia, attraverso la mediazione della cultura.

Quale dunque il rapporto tra fede e cultura? Quale in particolare il rapporto tra l’annuncio del Vangelo e la cultura classica?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

L’annuncio del Vangelo, fin dalle origini della Chiesa, si misurò con l’orizzonte culturale dell’antichità classica.

Le fonti del cristianesimo, studiate nel loro contesto storico-letterario (Cfr. SS3c1), permettono di evidenziare analogie, aspetti comuni ed aspetti originali sia dal punto di vista letterario sia dal punto di vista del pensiero.

Tra i molti rapporti con le letterature dell’antichità si scelgano alcuni aspetti significativi con attenzione interdisciplinare ed interreligiosa.

Tra le differenze di pensiero suggeriamo di analizzare aspetti come i seguenti:

- il modo diverso di intendere il tempo e la storia;

- il modo diverso di intendere la divinità e il suo rapporto con l’uomo (monoteismo giudeo-cristiano; politeismo greco-romano);

- il modo diverso di intendere l’uomo, la sua vita, la sua realizzazione, l’aldilà.


	Contenuti specifici

Si consideri il problema del rapporto fede-cultura, evidenziando la distinzione e le connessioni tra la fede cristiana e la cultura.

Con attenzione alla cultura classica si consideri l’influsso letterario-filosofico ellenistico su alcune parti della Bibbia.

Nel contesto può essere utile qualche cenno alla teologia biblica paolina, che evidenzi l’impatto tra cristianesimo e cultura classica (Cfr. ad es. Lettera ai Romani).

I motivi di originalità del cristianesimo in rapporto al mondo classico possono essere facilmente colti nella letteratura patristica, in particolare negli apologisti greci (Cfr. ad es. S. Giustino).

	Sintesi fondamentale

Fin dalle sue origini la fede cristiana si è incarnata nella storia e ha contribuito allo sviluppo della cultura.

Essa tuttavia non si identifica con nessuna delle culture e nei loro confronti continua a svolgere una funzione critica, movendo dal Vangelo, a servizio dell’uomo e della sua salvezza integrale.




SS 1c4 - Rapporto tra fede, scienza e sviluppo tecnologico: 

il cristianesimo di fronte alle sfide della modernità e della postmodernità
	La vita e le sue domande

La modernità è caratterizzata da un crescente sviluppo scientifico e tecnologico. Alla scienza e alla tecnica l’uomo si rivolge sempre più spesso per le sue esigenze di vita quotidiana.

Tuttavia non tutte le sue aspirazioni e le sue domande trovano risposta in esse. In alcuni casi anzi le conquiste scientifiche e tecnologiche creano problemi inediti.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Lo sviluppo della scienza e della tecnica sta alla base del progresso e del benessere della civiltà moderna.

Tuttavia il rapporto tra fede e scienza, per motivi diversi, è stato a volte difficile, come è possibile constatare in alcuni momenti storici (Cfr. il caso Galileo, l’Illuminismo, il Positivismo, il Modernismo).

Nuove difficoltà, di tipo etico, sorgono di fronte allo sviluppo eccezionale delle moderne tecnologie, capaci di produrre, insieme a un grande benessere, effetti che mettono a repentaglio la stessa vita del pianeta (Cfr. ad es. il problema ecologico, il rischio di guerra nucleare).

Oggi sono vivi la riflessione critica e il dibattito sul moderno e sulla postmodernità, per cogliere le loro caratteristiche principali e orientare lo sviluppo culturale e tecnologico verso esiti positivi.
	Contenuti specifici

Di fronte alle conquiste del progresso il cristiano vede il compimento di una vocazione dell’uomo chiamato da Dio a dominare il creato.

Egli tuttavia è anche consapevole di non essere il padrone della terra, ma un amministratore che deve agire con responsabilità. Per questo egli sa che non tutto ciò che è scientificamente e tecnologicamente possibile è anche moralmente buono.

Nel valutare ciò che è positivo e ciò che non lo è il cristiano si ispira alla Parola di Dio, custodita e interpretata autorevolmente nella tradizione della Chiesa.

Il cristiano è consapevole che la Parola di Dio lo guida nel discernimento di ciò che di buono ha il progresso, rispetto ai limiti e alle conseguenze di un uso improprio e indiscriminato.

Può essere utile il riferimento a qualche brano della Gaudium et spes che illustri la fiducia critica del cristiano nei confronti delle conquiste della modernità (Cfr. ad es. n. 15).



	Sintesi fondamentale

La scienza e la tecnica non sono in contrasto o in alternativa con la fede cristiana.

La scienza può spiegare molti misteri della vita e del mondo; la tecnica può produrre strumenti per rendere l’esistenza sempre più umana. La fede cristiana permette di cogliere e di vivere il senso della realtà e i suoi valori, alla luce della rivelazione di Dio in Cristo. 

Movendo da questa prospettiva il cristiano valuta positivamente e accoglie come dono e conquista dell’ingegno umano ciò che la scienza e la tecnica possono offrire per una vita umana più autentica e dignitosa, mentre rifiuta l’uso delle loro conquiste quando esse danneggiano l’uomo.




SS 1c5 - Le principali religioni non cristiane (dell’antichità e di oggi)
	La vita e le sue domande

Lo studio dei popoli antichi, ma anche la presenza sempre più numerosa oggi in Italia di credenti in religioni diverse da quella cristiana e culturalmente lontane da essa, interpella la fede dei credenti in Gesù.

Che valore hanno le religioni non cristiane? Quali atteggiamenti può assumere la Chiesa nei loro confronti? Come un credente in Cristo può vivere e dialogare con coloro che credono in religioni diverse dalla sua?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

La religiosità umana si esprime in molte forme. Tra esse le innumerevoli proposte che contemplano il culto a divinità diverse.

Lo studio della storia, della letteratura antica, della geografia, permettono l’incontro con diverse proposte religiose non cristiane. Con attenzione interdisciplinare è possibile approfondirne una in modo particolare, a titolo esemplificativo.

Non si tralasci una proporzionata presentazione delle religioni non cristiane di antica tradizione, oggi sempre più presenti anche in Europa (ad es. Induismo e Buddhismo).


	Contenuti specifici

Lo studio delle diverse religioni offre l’opportunità di presentare il dialogo interreligioso, sviluppatosi in modo ufficiale e allargato, in ambito cattolico, a partire dal Vaticano II.

Si consideri il documento del Vaticano II Nostra aetate, nelle parti che esprimono la posizione della Chiesa nei confronti delle religioni non cristiane trattate (Nostra aetate 1 e 2).

Si può documentare lo sviluppo del dialogo dal Concilio ad oggi attraverso il riferimento agli eventi più significativi. (Ad es.: la costituzione del “Segretariato per i non cristiani” nel 1964; il primo incontro tra i rappresentanti di tutte le religioni ad Assisi il 27 ottobre 1986).



	Sintesi fondamentale

La Chiesa riconosce nelle diverse religioni una sincera ricerca di Dio, nella quale “non raramente” è presente “un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini”.

Per questo, mentre non cessa di annunciare Cristo “via, verità e vita”, la Chiesa “esorta i suoi figli affinché con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e la collaborazione con i seguaci delle altre religioni, rendendo testimonianza alla fede e alla vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i beni spirituali e morali e i valori socio-culturali che si trovano in essi” (Nostra aetate 2). 




SS 1c6 - La morte e la vita nell’aldilà:

teorie, convinzioni religiose e opinioni a confronto con il cristianesimo
	La vita e le sue domande
La coscienza di dover morire ha portato l’uomo di ogni epoca a riflettere sul senso della vita e sull’esistenza di un aldilà. La morte e la sofferenza, soprattutto di quella innocente, scuote in modo particolare l’adolescente, che si apre a progetti di vita per il suo futuro. 

Come può l’uomo vivere felicemente se la morte limita o può annullare i suoi progetti? Che senso ha la vita, se si deve morire? Che senso ha la sofferenza? E dopo la morte, che succede? C’è qualcosa? Eventualmente che cosa?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
I fatti dolorosi di ogni giorno che riguardano la sofferenza e la morte, in modo particolare quando coinvolgono giovani, portano l’adolescente ad interrogarsi.

Da sempre l’uomo si interroga di fronte alla morte, si ribella a essa e cerca di darsi risposte religiose o filosofiche (Cfr. ad es. documenti della preistoria; antichi miti legati alla ricerca dell’immortalità, come Ghilgamesh; lo Sheol per gli Ebrei, l’Ade per i Greci, l’Averno per i Romani, una nuova incarnazione o l’attesa della risurrezione…).

La letteratura italiana presenta diversi autori che hanno riflettuto su questi temi offrendo stimoli interessanti (da “La divina commedia” di Dante, a “I promessi sposi” di Manzoni, …. alle poesie della trincea di Ungaretti…).

Alcuni cenni semplici alla filosofia possono completare il quadro di un’analisi interpretativa con posizioni diverse. Ad esempio le riflessioni di Agostino nelle “Confessioni” di fronte alla morte di un amico o le riflessioni dei contemporanei come Heidegger e Sartre.

L’uomo moderno, non meno di quello antico, cerca in tutti i modi di esorcizzare la morte, a volte usando tutti i mezzi delle tecnologie avanzate per prolungare la vita, a volte occultando la morte stessa.


	Contenuti specifici
Nella concezione cristiana il credente, non meno di ogni uomo, di fronte alla morte e alla sofferenza prova un senso di ribellione e si interroga sul ruolo di Dio (Cfr. il Libro di Giobbe).

Riflettendo sulla storia della salvezza comprende che:

- Dio è buono e non può aver creato l’uomo per la sofferenza e per il fallimento della vita;

- la morte e la sofferenza sono conseguenza del mistero del peccato (Cfr. Gen 2-3);

- tutta la storia della salvezza documenta l’impegno di Dio alla ricerca dell’uomo e la solidarietà con lui per liberarlo dalla sofferenza e dalla morte (è vicino al popolo di Israele, sente il suo lamento, interviene in molti modi, ...).

Gesù Cristo, Verbo incarnato, assume su di sé la condizione umana ed il peccato dell’umanità (Cfr. ad es. Is 52,19; 53,12, Carmi del Servo di Jahvé). 

Con la sua passione morte e resurrezione dona all’uomo la vita eterna, liberandolo definitivamente da ogni schiavitù (Cfr. ad es. Fil 2,5ss; Ef 1,3ss).



	Sintesi fondamentale

Di fronte allo scacco della morte e della sofferenza il cristiano si interroga, invoca Dio e a lui si affida.

Nella passione, morte e resurrezione di Cristo, Dio libera definitivamente l’uomo dalla sofferenza e dalla morte, donandogli la vita eterna.




SS 1c7 - Il dialogo interreligioso

	La vita e le sue domande

Spesso le religioni sparse nel mondo sono additate come causa di disordini e guerre. Altre volte invece vengono presentate come risorse per la solidarietà e la giustizia internazionale. 

Come i Cristiani si rapportano con le altre religioni? Quali problemi incontrano? Quali scelte stanno operando?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Sono diversi i fenomeni recenti, nei quali emerge il volto poliedrico del pluralismo religioso. 

Anche nel corso della storia le religioni hanno avuto importanza sociale. A volte per promuovere coesione, altre volte per rinforzare divisioni e guerre.

La Chiesa, negli ultimi decenni, ha promosso iniziative di incontro e di dialogo tra le religioni. Particolare importanza ha il “Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso”, istituito da Paolo VI nella Pentecoste del 1964, per concretizzare le linee del Concilio. È opportuno conoscerne la natura, gli scopi, il metodo di lavoro, la struttura organizzativa.

Molto spesso le iniziative di dialogo interreligioso sono promosse e organizzate sul territorio locale. Si possono registrare le più significative per aiutare gli alunni a conoscerle e a comprenderne il senso e l’importanza.
	Contenuti specifici

Il dialogo interreligioso ha ricevuto nuovo impulso dal Concilio Vaticano II, ed in particolare dal documento Nostra aetate, che può essere ora presentato integralmente, nelle sue linee fondamentali.

Problema nodale e delicato è quello del dialogo autentico dei cristiani con i credenti di altre religioni. Il fine è che i cristiani conoscano e stimino in modo corretto i non cristiani e che questi possano conoscere e apprezzare autenticamente la dottrina e la vita cristiana.

Sono particolarmente importanti i documenti del Pontificio Consiglio per il dialogo interreligioso: (Cfr. L’atteggiamento della Chiesa cattolica di fronte ai seguaci di altre religioni, riflessioni e orientamenti di dialogo e missione e Dialogo e annuncio.

La Chiesa è impegnata per
- promuovere la mutua comprensione, il rispetto e la collaborazione tra i cattolici e i seguaci di altre tradizioni religiose;

- incoraggiare lo studio delle religioni;

· promuovere la formazione di persone impegnate e sensibili al dialogo.



	Sintesi fondamentale

Secondo il Concilio Vaticano II i valori presenti nella grandi tradizioni religiose dell’umanità meritano attenzione e stima da parte dei cristiani. 

Il loro patrimonio spirituale infatti è un invito al dialogo, nel rispetto reciproco e nella comune ricerca della verità.




SS 1c8 - Magia, superstizione, movimenti religiosi alternativi 

e nuove forme di religiosità

	La vita e le sue domande
Anche in paesi nei quali c’è un’antica e radicata tradizione cristiana, oggi assistiamo ad una significativa proliferazione di magia, superstizione, movimenti religiosi alternativi, nuove forme di religiosità.

Come mai? Qual è la posizione della Chiesa nei loro confronti?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Una contenuta descrizione del fenomeno, non di rado sincretistico, limitata alle presenze più significative nel territorio, o sui mezzi di comunicazione di massa, porta a comprendere come nella proliferazione di comportamenti magici, superstiziosi e di movimenti religiosi alternativi si esprima una domanda di salvezza, che si presenta con alcune caratteristiche. 

- Ricerca di unità personale, armonia, e di identità da parte di persone che si sentono frammentate e disperse in una società che ha perso i valori fondamentali della coesione sociale senza sostituirli con altri.

- Ricerca di risposte semplici e immediate a situazioni esistenziali avvertite come sempre più complicate.

- Ricerca di una guida, quando sono venute meno quella naturali (la figura del padre e di educatori autorevoli in genere).

- Ricerca di appartenenza e senso di comunità, dove le strutture sociali primarie sono andate in crisi (famiglia, gruppi,…) e l’individuo si sente solo e isolato. A volte anche attraverso movimenti musicali, particolarmente capaci di favorire l’identità personale e l’appartenenza.

- Ricerca di trascendenza e di spiritualità, in una società che offre sempre più solo risposte a bisogni materiali.

- Ricerca di una possibile salvezza legata alle paure di fine millennio (Nostradamus, New Age, Testimoni di Geova, movimenti musicali trasgressivi).


	Contenuti specifici
Di fronte a questi fenomeni la Chiesa continua ad annunciare Cristo come unico salvatore di ogni uomo e del mondo.

Fedele alla sua tradizione, rifiuta ogni sorta di sincretismo, idolatria, magia, sortilegi, incantesimi, ecc. (Cfr. ad es. Lv 19,31; 20,6-7; Dt 6,13-14; Sap 13-15; Lc 4,5-8; Atti 8,18-23; Gal 5,20).

Nello stesso tempo però non cessa di interrogarsi sul proprio modo di annunciare il Vangelo e sui motivi per cui esso non venga compreso come “buona notizia” portatrice di salvezza da parte di chi si apre ad altre esperienze magiche o religiose. Nella Nota pastorale della CEI, Di fronte ai movimenti religiosi e alle sette, 30.05.1993, la Chiesa italiana si da’ alcune linee di azioni considerate utili per rispondere alla domanda religiosa degli uomini e delle donne del nostro tempo. Tra esse, in particolare:

- rinnovare la qualità umana della vita cristiana, per renderla sempre più accogliente e fraterna;

- migliorare la celebrazione liturgica e qualificare la proposta spirituale, così che sia più facile la conoscenza di Cristo salvatore;

- migliorare l’evangelizzazione e la formazione, così da far comprendere meglio la ricchezza della fede cristiana e la debolezza o parzialità di certe esperienze religiose deboli, quando non, in certi casi, alienanti;

- curare gli aspetti della inculturazione della fede, ponendo in dialogo sempre più fecondo il Vangelo e i suoi valori con le sfide della modernità.



	Sintesi fondamentale
La diffusione dei fenomeni considerati manifesta l’insopprimibile ricerca umana di Dio e della sua salvezza, presente anche in chi vive oggi in contesti secolarizzati, e viene provocato da forme di realizzazione immanenti.

Di fronte alla loro proliferazione la Chiesa non cessa di annunciare Gesù Cristo come unico redentore e riflette, per capire come migliorare il suo annuncio e la sua testimonianza del vangelo.




SS 1c9 - L’architettura religiosa dei popoli antichi: 

dal paganesimo al cristianesimo.
	La vita e le sue domande
Le antiche civiltà umane sentivano l’esigenza di erigere baluardi architettonici - punti fissi nello spazio e nel tempo - dove entrare in contatto con la divinità, appagando così il bisogno innato di trascendenza.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
L’evoluzione dell’architettura religiosa dalle semplici are erette sulle alture, ai templi egizi e greco-romani. 

I popoli antichi esprimevano l’ansia di assoluto in un’architettura templare caratterizzata: 

- dall’armonia delle proporzioni (specchio della perfezione della divinità e figura della complessità armonica del cosmo);

- da una decorazione che illustrava l’origine, le grandi imprese e l’azione degli dèi nei confronti degli uomini.

I pagani pensavano che la divinità abitasse veramente nel tempio e che la sua attenzione andasse catturata con riti propiziatori (Cfr. ad es. certe pratiche religiose egizie, indù). 

Attraverso tali riti (abluzioni, preghiere, canti, processioni, sacrifici animali), compiuti sotto la guida di sacerdoti, gli uomini antichi erano convinti di ottenere protezione e fortuna dagli dei.

Tra tutti i popoli dell’antichità gli Ebrei prima e i cristiani poi si distinguono nel modo di concepire il tempio, che concepiscono in rapporto al loro peculiare e diverso modo di intendere la divinità, la sua presenza nella storia e il suo rapporto con gli uomini.


	Contenuti specifici
Nella concezione cristiana il vero tempio di Dio non è tanto un edificio quanto la comunità (Cfr. ad es. 1Cor 3,16).

I cristiani si radunano nel tempio (= chiesa-edificio) soprattutto per partecipare al memoriale del sacrificio eucaristico. In esso Cristo si offre al Padre e dona alla comunità la salvezza, attraverso la grazia dei sacramenti.

La struttura complessiva del tempio cristiano è mutuata dalla basilica romana, ma arricchita di una fitta simbologia: lo sviluppo a croce (in memoria del sacrificio di Cristo), l’elevazione del tiburio al di sopra della mensa (simbolo della redenzione che ha riconciliato la terra col cielo), l’ambone (il luogo da cui si proclama la Parola divina), il tabernacolo (in cui si custodisce l’eucaristia). 

Il complesso iconografico - illustrazione della Storia della Salvezza - si snoda nelle navate (con episodi illustranti l’Antico Testamento e la vita di Cristo) prosegue nell’arco trionfale (su cui abitualmente campeggia l’Annunciazione: l’evento sacro che è punto di passaggio tra l’Antico e il Nuovo Testamento) e culmina nel catino dell’abside col Cristo Pantocratore, che è anche il Salvatore, Colui che con la sua morte sacrificale ha rivelato l’amore del Padre e portato la salvezza a tutti gli uomini.

	Sintesi fondamentale
I templi cristiani esprimono in modo diverso da quelli degli altri popoli l’anelito umano alla trascendenza. L’edificio di culto è il luogo dove si raduna la comunità dei credenti, vero tempio di Dio sulla terra, e dove vive i misteri della salvezza, che comprende attraverso la Parola, e l’iconografia sacra.




 SO 2b - La storia di Israele

	La vita e le sue domande
Come ognuno di noi è legato alla propria storia personale, familiare e ambientale, così la storia di Cristo è legata vitalmente a quella di Israele, al punto che non si può conoscere Cristo e il suo mistero se non si conosce e non si capisce la storia di Israele.

Quali legami uniscono Gesù alla storia di Israele? Che cosa nell’Antico Testamento rimanda a Gesù? Come Gesù legge ed interpreta l’Antico Testamento?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
L’origine e l’evoluzione del popolo di Israele si inseriscono in un contesto storico, geografico e politico che va delineato e descritto nei suoi tratti ed eventi principali.

Il testo biblico, le ricerche storiche ed archeologiche ci permettono di ricostruire un certo profilo della storia di Israele, dall’epoca dei patriarchi fino a Gesù, e le sue attese di salvezza.

Sarà anche l’occasione per considerare la genesi e l’evoluzione delle principali istituzioni di Israele, e la sua composizione sociale, con attenzione interdisciplinare per le vicende degli altri popoli limitrofi.


	Contenuti specifici
Gesù si inserisce nel contesto storico e teologico di Israele. Egli è il Messia promesso da Dio nell’Antico Testamento e atteso da secoli dal popolo come liberatore.

Il suo radicamento nella storia, nella cultura e nella teologia di Israele verrà considerato approfondendo i principali titoli attribuiti a Gesù nel Nuovo Testamento.

In particolare, con adeguata documentazione, si dirà perché Gesù è detto:

- il Servo di Jahvé (Is 41,8; 42,1);

- il re, figlio di Davide (2Sam 7,1; Is 7,14);

- il Figlio dell’uomo (Dn 7,13; Ez 2,1).

	Sintesi fondamentale
La Chiesa legge la storia di Israele, narrata nell’Antico Testamento, come profezia di Cristo e del suo mistero.

Per questo, nel ricostruire le tappe essenziali della storia di Israele, si evidenzierà il rapporto che esiste tra l’attesa di salvezza del popolo eletto, le profezie messianiche che sostengono le sue speranze ed il loro compimento in Gesù (discendente di David, Servo di Jahvé, Figlio dell’uomo).




SS 2a - La concezione di Dio nella Bibbia

	La vita e le sue domande

Molte sono le immagini di Dio presenti oggi nelle diverse religioni o nella cultura, in ambito filosofico, poetico, artistico e musicale.

Tra tutte, che caratteristiche ha il Dio della Bibbia? Che cosa ci dicono di Lui i testi dell’Antico e del Nuovo Testamento? Come ce ne parlano?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Nella cultura europea è presente l’influsso della concezione ebraica e cristiana di Dio.

L’affermazione storica del cristianesimo in Occidente ha modificato il modo di concepire il rapporto dell’uomo con Dio, oltre che dell’uomo, con l’uomo: si è passati da una relazione col Trascendente di tipo servile-contrattualistico e magico-misterico ad una relazione di tipo agapico, dove al centro vi è la fede come abbandono, l’amore di Dio e per Dio, l’amore per l’uomo.

- Ciò si può vedere ad es. nell’evoluzione della storia del pensiero filosofico (se il tipo di scuola lo permette si consideri l’idea di Dio in qualche autore della storia della filosofia).

- Appare evidente nella storia dell’arte (Cfr. ad es. l’iconografia del Padre del Figlio e dello Spirito Santo).

- Appare ancora nella storia della musica (Cfr. oratori, mottetti, corali).

- Appare nella organizzazione della solidarietà e della sussidiarietà.

- Il contesto pluralistico odierno permette di entrare in contatto con diverse concezioni di Dio: si pensi al fenomeno dei nuovi movimenti religiosi, soprattutto di matrice orientale, e alle religioni professate dagli immigrati.


	Contenuti specifici
La Bibbia parla di Dio (Jahvé) e presenta i suoi interventi di salvezza nella storia umana attraverso alcuni tratti del “Suo volto”: 

- Dio creatore (Gn 1,1-29); 

- Dio liberatore e alleato (Es 3-14;19-20); 

- Dio della promessa (Gn 12ss. [Abramo] e la stagione dei profeti); 

- Dio che si fa uomo in Cristo (Mt 1-2, Gv 1, 1-18, Prologo giovanneo); 

- Dio salvatore (passione, morte e risurrezione di Gesù);

- Dio che si manifesterà in pienezza alla fine della vita e della storia.

La realtà del Dio biblico trova il suo punto di sintesi più alto nel mistero di un unico Dio che si fa presente nella storia dell’umanità, nell’amore del Padre, nella vita del Figlio e nell’azione dello Spirito (Cfr. Gv 13-17).

La tradizione della Chiesa comprende ed insegna che Dio è uno per natura, in tre persone, che sono il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo (Cfr. il Simbolo apostolico; il segno della croce, ...).

	Sintesi fondamentale
Nella Bibbia non si trova una definizione o una immagine precisa di Dio: Egli si manifesta nel corso della storia del popolo d’Israele con i suoi interventi salvifici.

Dio appare nell’Antico Testamento come unico, trascendente e personale, che si rivela all’uomo, entra in rapporto con lui, lo ama, e non lo abbandona nonostante il peccato.

La manifestazione di Dio culmina nel Nuovo Testamento, con l’incarnazione del Verbo. Chi incontra Gesù incontra Dio-amore, ed è introdotto alla comprensione del suo mistero, che si disvelerà pienamente un giorno.




SS 2b – Il popolo di Israele e la Chiesa, popolo della Nuova Alleanza

	La vita e le sue domande
Ebrei e cristiani, nella storia, a volte hanno vissuto rapporti conflittuali. Eppure esiste un legame profondo tra il popolo di Israele e la Chiesa.

Quali sono le loro origini? Che cosa hanno in comune? In che cosa si distinguono?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
La storia dell’occidente è segnata dalla cultura ebraica e non di rado ha visto emergere figure di ebrei importanti per il progresso scientifico e culturale. Quando si parla del popolo ebraico è più facile evocare nell’opinione pubblica tristi ricordi (l’antisemitismo, i campi di concentra-mento, la Shoah, le persecuzioni subite nel corso dei secoli in molte parti del mondo).

Nel corso della storia anche il rapporto tra Chiesa cattolica e popolo ebraico è stato a volte anche conflittuale (Cfr. ad es. l’accusa di “deicidio” rivolto agli ebrei, la Shoah).

In tempi più recenti sia la riflessione teologica (Cfr. ad es. Nostra aetate 4) sia esperienze concrete di incontro (Cfr. ad es. la visita di Giovanni Paolo II alla Sinagoga di Roma) hanno portato a rapporti più sereni e costruttivi.

Da parte cattolica, in particolare, è maturata una considerazione più positiva nei confronti del popolo d’Israele, nella valorizzazione del ruolo che esso ha nella storia della salvezza.


	Contenuti specifici
L’origine della Chiesa, storicamente, affonda le sue radici nella storia di Israele (Gesù è ebreo; gli apostoli e i primi discepoli sono ebrei; nei primi anni di vita della Chiesa gli apostoli continuano a frequentare il Tempio).

Dal punto di vista teologico il rapporto è più complesso e manifesta aspetti di continuità ed altri di novità (ad es.: Israele come popolo di Dio fondato sulla fede e la discendenza di Abramo / la Chiesa come popolo di Dio, fondato sulla fede in Cristo; l’Esodo come liberazione di un popolo dalla schiavitù in Egitto / il sacrificio di Cristo come liberazione dei credenti dalla schiavitù del peccato; la terra promessa / il Regno di Dio; la legge antica / la nuova legge nello Spirito).

Le diversità sostanziali tra religione ebraica e religione cristiana hanno portato ad una progressiva separazione (Cfr. ad es. la crisi emersa al concilio di Gerusalemme in Atti 15).

La Chiesa, tuttavia, riconosce il grande patrimonio spirituale comune ed il Concilio Vaticano II ha raccomandato tra cristiani ed ebrei mutua conoscenza, stima e dialogo fraterno (Nostra aetate 4).



	Sintesi fondamentale
Il popolo ebraico e la Chiesa, che da esso storicamente deriva, pur nella loro originalità e unicità, condividono un grande patrimonio spirituale di fede e di tradizione: mentre la Chiesa rilegge l’Antico Testamento come profezia di Cristo, vede nel popolo eletto la figura profetica del suo mistero, e nella storia di Israele i segni essenziali della propria storia.




SS 2c1 - La Bibbia come opera letteraria dell’antichità:

l’esegesi, il suo sviluppo, le sue metodologie
	La vita e le sue domande
Ogni uomo interroga la storia, alla ricerca delle risposte alle sue domande di senso. 

Tra i documenti che gli permettono di avere accesso al passato ci sono quelli letterari e molti di essi sono di argomento religioso.

Anche la Bibbia è un’opera letteraria che molti interrogano, ma va letta e interpretata con attenzione alle sue forme letterarie e al contesto storico-culturale nel quale è stata scritta.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
L’origine della Bibbia come documento letterario, suoi rapporti con la letteratura antica, suo contesto storico e geografico.

Natura e compito della esegesi biblica. Cenni sul suo sviluppo storico, con particolare attenzione alle tappe significative della storia della esegesi.

Temi scelti per introdurre la classe nel complesso mondo della critica esegetica e dei suoi strumenti (elementi di critica testuale, critica delle forme, critica della redazione). 

Cenni alle teorie esegetiche più recenti (ad es.: lettura strutturalistica, psicanalitica).


	Contenuti specifici
In epoca moderna la Chiesa cattolica si è aperta progressivamente ai contributi dei moderni studi esegetici.

Nel tracciare questo cammino non possono essere trascurati in particolare i seguenti testi, spiegati nel loro contesto storico e culturale:

- 1893: Providentissimus Deus, di Leone XIII

- 1943: Divino afflante Spiritu, di Pio XII

- Dei verbum, del Vat. II: struttura e contenuti fondamentali.



	Sintesi fondamentale
Per comprendere ciò che dice la Bibbia è indispensabile anche tener conto dei generi letterari in essa usati, delle condizioni storiche e culturali, delle consuetudini e dei modi di esprimersi propri delle epoche nelle quali sono stati composti i suoi libri.




SS 2c2 - Esegesi e interpretazione della Bibbia

	La vita e le sue domande

Per il credente la Bibbia non è solo parola di uomini, ma anche parola di Dio. Per questo l’analisi letteraria non è sufficiente al credente, che si interroga sul significato salvifico dei testi sacri.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Secondo un’antica tradizione, si possono distinguere due sensi della Scrittura: il senso letterale e quello spirituale, suddiviso quest’ultimo in senso allegorico, morale e anagogico.

Il senso letterale: è quello significato dalle parole della Scrittura e trovato attraverso la esegesi che segue le regole della retta interpretazione (Cfr. SS2c1). 

Il senso spirituale, che considera le realtà e gli avvenimenti di cui parlano le parole, come segni da leggere, che rimandano a significati ulteriori. Può comprendere: 

1. Il senso allegorico (ad es.: la traversata del Mar Rosso come segno della vittoria di Cristo e del Battesimo).

2. Il senso morale.

3. Il senso anagogico (di realtà eterne: ad es.: la Chiesa sulla terra può essere vista come segno della Gerusalemme celeste).

Gli studi recenti sul linguaggio letterario, artistico e simbolico hanno arricchito gli studi esegetici.


	Contenuti specifici
Nella Sacra Scrittura Dio parla all’uomo in maniera umana, per questo la esegesi aiuta a comprendere oltre all’intenzione degli autori umani la rivelazione di Dio presente nei testi sacri.

Il Concilio Vaticano II indica tre criteri per una interpretazione della Scrittura conforme allo Spirito che l’ha ispirata:

1. Prestare grande attenzione al contenuto e all’unità di tutta la Scrittura. Nonostante la diversità dei libri infatti unico è il progetto di salvezza di Dio, di cui la Scrittura parla.

2. Leggere la Scrittura nella “Tradizione vivente di tutta la Chiesa”. Infatti la Chiesa porta nella sua Tradizione la memoria viva della Parola di Dio ed è lo Spirito Santo che le dona l’interpretazione di essa sempre più vera e completa.

3. Essere attenti “all’analogia della fede”. Infatti le verità di fede sono coerenti tra loro e progetto della rivelazione.

	Sintesi fondamentale
Attraverso la esegesi il credente cerca nelle Scritture ispirate ciò che Dio, attraverso gli autori sacri, ha voluto rivelare per la salvezza dell’umanità.

Per questo il Vaticano II insegna che nella Chiesa la Sacra Scrittura viene letta e interpretata con l’aiuto dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta.




SS 2c3 - La verità nella Bibbia:

tra ricerca storica, scientifica e significato teologico
	La vita e le sue domande
A volte a scuola gli insegnamenti delle diverse materie sembrano in contrasto tra loro. In particolare può capitare che quanto affermato nella Bibbia appaia non andare d’accordo con ciò che viene insegnato dalle scienze. Ciò è motivo di riflessione.

Come mai? La Bibbia dice la verità? La dice sempre? E quale verità?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Molti sono gli interrogativi che a scuola sembrano mettere in discussione la veridicità della Bibbia (l’uomo è stato creato da Dio? Il mondo è stato fatto in sei giorni o è frutto di una esplosione cosmica?).

Nel corso della storia il rapporto tra verità della Bibbia e verità scientifica è andato evolvendosi. Da una dipendenza della verità scientifica dalla Bibbia si è progressivamente affermata una autonomia della verità scientifica da quella biblica, non senza difficoltà e lacerazioni (Cfr. in particolare il caso Galileo).

In epoca moderna c’è chi ha tentato di identificare la verità scientifica con l’unica verità (Cfr. positivismo). 

Ma la riflessione epistemologica più recente ha insinuato il sospetto che la verità scientifica non sia un assoluto, perché è falsificabile e mutevole (Cfr. Popper).

La verità di cui parla la Bibbia è oggetto di studio della scienza teologica, che ha un suo proprio metodo. 
	Contenuti specifici
Nel confronto con le verità delle scienze, la Bibbia non pretende di dire “come” si sia formato il mondo, la vita, gli uomini, ma afferma invece il loro “perché”, cioè il senso che hanno nella prospettiva biblica.

La nozione biblica di “verità”, infatti, si fonda su un’esperienza religiosa di fede: quella del rapporto con Dio, e dunque dice principalmente la verità della fede (Cfr. “la verità per la nostra salvezza”, Dei Verbum 12).

Per il resto dipende dalle cognizioni scientifiche, storiche, geografiche degli autori umani che l’hanno scritta. Queste verità possono essere smentite e superate dalla ricerca scientifica competente, senza che venga meno la verità di fede.

All’interno della Bibbia il concetto di “verità” evolve, assumendo caratteristiche legate al mutare del rapporto di Dio con l’uomo. Essa raggiunge la pienezza in Gesù Cristo, culmine della rivelazione e centro della storia della salvezza.

Chiariti gli ambiti e superati i pregiudizi, oggi il rapporto tra scienze moderne e scienze bibliche è più sereno che non nel passato. Gli studiosi della Bibbia si avvalgono degli strumenti e dei risultati della ricerca scientifica per il loro studio. Gli scienziati non di rado domandano la collaborazione della riflessione biblico-teologica (Cfr. ad es. per ricerche che coinvolgono le responsabilità etiche).



	Sintesi fondamentale
La Bibbia dice la verità della fede, che è oggetto delle scienze teologiche. Essa non pretende di contenere le verità oggetto di studio delle scienze sperimentali. Per questo non può esserci contrasto tra la Bibbia e le scienze moderne.




SS 2c4 - Bibbia e antropologia
	La vita e le sue domande
L’uomo è sempre stato e continua ad essere un interrogativo per se stesso.

Per capire chi è e che senso ha la propria esistenza, anche il credente di oggi interroga la Bibbia per comprendere la propria umanità.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Le prime risposte agli interrogativi esistenziali sono contenute nei miti antichi, nei riti, nelle leggende relative alle origini dei popoli, di cui c’è traccia anche nella Bibbia.

La domanda e la risposta antropologica, tuttavia, non sembra esplicitamente presente fino a quando non si esprime coscientemente nella forma razionale e filosofica (Cfr. ad es. in occidente Socrate).

Nessuno degli scritti dell’Antico Testamento e del Nuovo Testamento ha tentato di definire in modo sistematico una visione antropologica scientifica, dal momento che la composizione dei vari documenti risente di tempi e contesti culturali diversi, che è possibile documentare a titolo esemplificativo.

È comunque possibile cogliere dalla Bibbia aspetti di significato antropologico, temi essenziali e tratti ricorrenti che hanno contribuito all’affermarsi di consuetudini e a modelli culturali (Cfr. ad es. il rapporto tra uomo e donna nell’Islam o nella religione ebraica, il modello educativo in Lutero e negli autori protestanti in genere).


	Contenuti specifici
La lettura cattolica della Bibbia, che considera unitariamente l’Antico e il Nuovo Testamento, coglie, nel contesto di concezioni culturali diverse, la rivelazione progressiva della visione che Dio ha dell’uomo.

Nell’Antico Testamento la visione antropologica emerge con alcune caratteristiche dominanti, tra le quali, in particolare:

- la totalità della persona, che sfugge a interpretazioni dualistiche (ad es. tra anima e corpo);

- il suo rapporto costitutivo e misterioso con Dio;

- il suo rapporto costitutivo con il popolo, che vive l’alleanza con Dio;

- la creaturalità e la dualità comunionale di maschio e femmina;

- la responsabilità;

- la coscienza del peccato;

- la speranza nella salvezza.

Nel Nuovo Testamento la visione antropologica dipende in molti aspetti dai tratti veterotestamentari, ma è contemplata nel suo compimento in Gesù Cristo “uomo nuovo” della promessa, capostipite di una nuova umanità, redenta dal peccato e partecipe della sua vita di Risorto.

Il tema conosce sviluppi particolari nella teologia di Giovanni ed in quella di Paolo, che sono fatte oggetto di attenzione privilegiata.



	Sintesi fondamentale
La rivelazione di Dio sull’uomo nella Bibbia emerge attraverso i diversi contesti storici e culturali nei quali sono stati scritti i documenti dell’Antico e del Nuovo Testamento.

In essi appare con chiarezza il progetto di Dio creatore e redentore sull’uomo. La realizzazione della sua vita consiste nel conoscere e amare Dio, in Cristo (Cfr. ad es. Gv 17,3; 1Tm 2,3-4; At 4,12).




SS 2c5 - L’Esodo: ricostruzione storica e valore teologico

	La vita e le sue domande

Ogni uomo desidera la libertà. Questo anelito, nella storia di Israele, è stato vissuto in modo tipico in un evento che è stato ricordato nei secoli e ripreso con significati diversi anche dalla tradizione cristiana: l’Esodo.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
L’Esodo è un evento fondamentale nella coscienza del popolo di Israele, che sta all’origine della sua storia e della sua fede: può essere considerato da diversi punti di vista.

* L’Esodo come evento: la ricostruzione storica di ciò che è effettivamente accaduto: condizioni ambientali, politiche, sociali che l’hanno accompagnato, la questione delle piaghe, l’uscita dall’Egitto di cui si colgono tracce nei testi (ad es.: Esodo come espulsione o come fuga), il percorso o i percorsi seguiti.

* Il libro dell’Esodo: contenuto, struttura, fonti, genere letterario, scopo del libro.

* Le riletture dell’Esodo nell’Antico Testamento, considerando alcuni autori o passi scelti (Cfr. ad es.: tradizione Jahvista, tradizione Elohista, Amos, Osea, Isaia, Geremia).

* Il significato dell’Esodo nella vita degli ebrei oggi (Cfr. ad es. i riti della Pasqua ebraica).

L’Esodo è un’esperienza che ha colpito anche molti artisti, letterati e storici, provocando riletture con significati diversi.

In altre religioni è presente il tema del viaggio purificatore che porta alla libertà, alla vita, alla felicità.


	Contenuti specifici
I cristiani rileggono l’Esodo come profezia dell’evento di liberazione dal peccato operata da Dio in Cristo.

Lo si può constatare nei parallelismi che ritornano nel Nuovo Testamento e nella vita della Chiesa (Cfr. ad es. Mosè / Gesù; piaghe d’Egitto / miracoli di Gesù; notte di Pasqua che ricorda la liberazione dall’Egitto / notte della resurrezione di Cristo; acqua liberatrice del “Mar dei giunchi” / acqua liberatrice del battesimo; antica alleanza / nuova alleanza).

È possibile, in particolare, considerare come è riletto l’Esodo in alcuni autori o passi scelti del Nuovo Testamento (Cfr. ad es. Paolo in 1Cor 5,7; 1Cor 10,1-6; prima lettera di Pietro; il Vangelo di Giovanni; l’Apocalisse).

Oppure considerare come l’Esodo è costantemente richiamato nella vita della Chiesa, soprattutto nella liturgia (Cfr. Veglia Pasquale; sacramento del battesimo...).



	Sintesi fondamentale
La liberazione dalla schiavitù d’Egitto, di cui parla l’Esodo, nella concezione cristiana è prefigurazione e profezia della liberazione piena e definitiva dell’uomo dalla schiavitù del peccato e dalle sue conseguenze, operata da Dio in Cristo. Per questo può essere vista come simbolo di ogni libertà alla quale l’uomo aspira.




SS 2c6 - L’attesa messianica del popolo ebraico: i profeti
	La vita e le sue domande
Nella vita c’è sempre, per tutti, il rischio di perdere la speranza, di rassegnarsi e di adagiarsi.

Il popolo d’Israele ha vissuto questa esperienza in modo emblematico. In momenti in cui si dimenticava di Dio, e dell’alleanza con Lui ecco sorgere figure scomode che lo richiamavano all’impegno e ravvivavano la speranza in una salvezza futura: i profeti.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il fenomeno del profetismo presso le diverse religioni.

Il profetismo presso i popoli con i quali Israele entra in contatto.

Il profeta nella Bibbia: sue caratteristiche e funzione.

Il contenuto messianico dell’insegnamento profetico.

I profeti di cui parla la Bibbia, loro cronologia, e classificazione.

La letteratura profetica nella Bibbia: presentazione generale, le figure principali di profeti, le loro vicende personali, cenni sulla loro teologia.

Se possibile, viene approfondito con letture di documenti almeno un profeta.


	Contenuti specifici
Tutto l’Antico Testamento è una profezia del Nuovo (2Pt 1,19ss): Gesù con al sua passione morte e resurrezione porta a compimento tutte le profezie dell’Antico Testamento.

Fin dall’inizio della sua vita terrena egli è al centro di una trama di profetismo (Cfr. Zaccaria, Simeone, Anna, rispettivamente Lc 1,67; Lc 2,25ss; Lc 2,36). Ancora più evidente nel rapporto con Giovanni Battista.

Gesù stesso si presenta con le caratteristiche del profeta (Cfr. intransigenza contro l’ipocrisia religiosa, richiamo al culto spirituale autentico) e la gente, anche di fronte ai suoi miracoli, lo riconosce come tale (Cfr. ad es. Lc 7,16; Gv 4,19).

Gesù però non è solo profeta, che annuncia la parola di Dio: egli è il “messia”, il “servo di Dio”, il “figlio dell’uomo”, il “Verbo incarnato” (Gv 1,14).

Il profetismo continua nella Chiesa primitiva (Cfr. ad es. At 13, 1-2; 15, 32; 1Cor 12,27; 14,3; Ef 4,11; Ap 1,3; 22,7)

Tutta la Chiesa è popolo profetico (Cfr. ad es. Lumen gentium 35 sulla dimensione profetica dei laici).



	Sintesi fondamentale
Per i cristiani Cristo è nel contempo il profeta che annuncia il compimento della salvezza e colui che la realizza.

La Chiesa, unita al Cristo, è popolo che già partecipa alla sua salvezza e per altro verso, con la vita, annuncia il suo compimento, ravvivando in ogni uomo che cerca la verità e la felicità, la speranza.




SS 2c7 - Le feste, i riti, i luoghi di culto ebraici e cristiani

	La vita e le sue domande
La nostra vita sociale è caratterizzata da consuetudini che affondano le loro radici nel culto ebraico e cristiano (ad es. la festa settimanale, le festività di Pasqua, di Pentecoste, ...).

Quali sono le loro origini? Quali i significati nelle due religioni? Quali le differenze?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Tutta la vita di Israele è scandita dal suo rapporto con Dio, vissuto nella storia, al quale rimandano i suoi riti e le sue feste.

Il tempo sacro. Il tempo cosmico, misurato dal calendario, non è una cosa puramente profana. Tutte le religioni antiche gli attribuiscono carattere sacro.

Israele non rigetta la sacralità naturale dei cicli cosmici, ma

- elimina dal suo calendario religioso tutti i riferimenti ai miti politeistici,

- li sostituisce con altri della sua storia salvifica,

- concepisce la storia non più in modo esclusivamente ciclico, ma lineare o “a spirale”. Cfr. ad es. tra le feste: la Pasqua dei nomadi in primavera (Es 12) e gli azzimi ricordano l’uscita dall’Egitto (Es 12,17.26ss) e l’ingresso in Canaan (Gios 5,10ss); la Pentecoste; l’alleanza del Sinai; la festa dell’autunno; il soggiorno nel deserto (Lv 24,43).

Il luogo sacro. In tutte le religioni il tempio è il luogo sacro dove si pensa che la divinità si renda presente per accogliere il culto (sacrifici) e ascoltare le preghiere.

Questo simbolismo fondamentale si ritrova anche presso gli ebrei espresso in modi diversi (Cfr. ad es. l’arca dell’alleanza); e trova la sua massima espressione nel tempio di Gerusalemme. Già i profeti, però, colgono i rischi e l’ambiguità del tempio, e annunciano il suo superamento (Cfr. ad es. Is 1,11-17; Ger 7,12-15). 

Dopo la distruzione del tempio gli ebrei si trovano a pregare nella Sinagoga.

La musica. La musica cultuale della Chiesa primitiva trova le sue origini nella cantillazione ebraica; la musica rituale e liturgica affonda le proprie radici nei primi riti celebrativi.
	Contenuti specifici
Tutta la vita della Chiesa è scandita dal rapporto salvifico con Dio, che trova il suo culmine nel mistero della incarnazione, passione-morte-resurrezione di Cristo.

Il tempo sacro. Movendo da questo evento centrale, fin dai primi anni della sua vita, la Chiesa ha ricompreso con nuovi significati il calendario annuale, le feste, i riti, i luoghi di culto della religione ebraica, dalla quale storicamente si è staccata.

L’Anno Liturgico trova il suo senso nel ritmo delle sue feste principali e dei riti che le caratterizzano. Tra le festività, in particolare, non si trascuri il triduo Pasquale, per la sua centralità, e la domenica, Pasqua della settimana.

Con la diffusione del cristianesimo anche il calendario civile muove dalla nascita di Gesù (Cfr. datazione di Dionigi il Piccolo e questione della data di nascita di Gesù).

Il luogo sacro. Per i luoghi di culto, si dia risalto al passaggio dall’idea di tempio, che per l’ebreo era un edificio nel quale Dio si rendeva presente ed ascoltava le preghiere del popolo, ad una concezione più spiritualizzata (Cfr. Gv 4,20-24; Mt 27,51). Il tempio di Dio è Cristo e la Chiesa, suo corpo (Cfr. ad es. 1Cor 3,16). Per questo le comunità primitive non sentono il bisogno di un edificio sacro: celebrano l’eucaristia nelle case. L’origine architettonica degli edifici di culto cristiani per lo più è profana (Cfr. le “basiliche” romane). 

	Sintesi fondamentale
La religione ebraica prima e quella cristiana poi vivono il loro rapporto con Dio nella storia con feste, riti e luoghi particolari, che finiscono per scandire e caratterizzare la cultura e la società in cui vivono.

Anche quando questi elementi sono ripresi da altre religioni il loro significato è riletto in rapporto alla specificità del cristianesimo e dell’ebraismo.




SS 2c8 - Il dialogo tra il popolo Ebraico e 

la Chiesa dal Concilio Vaticano II

	La vita e le sue domande

Sintomi di razzismo ed in particolare di antisemitismo nel mondo provocano la coscienza di tutti, ed in particolare dei cristiani.

Dopo il Concilio la Chiesa non ha cessato di ricercare il dialogo con gli ebrei. 



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Dopo quanto affermato dal Vaticano II nella dichiarazione Nostra aetate sulle relazioni della Chiesa con le religioni non cristiane (n. 4: la religione ebraica), il dialogo tra Chiesa cattolica ed Ebraismo si è sviluppato soprattutto sul piano di una rivisitazione storica del passato, che ha messo meglio a fuoco le responsabilità reciproche in due millenni di tormentati rapporti.

Si possono cogliere i punti salienti di questa storia, con attenzione alla loro serena e oggettiva valutazione, 
- superando pregiudizi e reticenze da entrambe le parti,

- valorizzando anche le numerose forme di reciproca accoglienza e collaborazione.

Nel far questo si approfondisca in particolare la tragedia della Shoah, riletta alla luce del documento “Noi ricordiamo. Una riflessione sulla Shoah” della Commissione per i rapporti religiosi con l’Ebraismo (16 marzo 1998). Ciò permetterà di riconoscere le responsabilità, i silenzi; ma anche le voci profetiche che dalla Chiesa cattolica si innalzarono a difesa degli ebrei perseguitati. Anche lo Stato italiano ricorda la Shoah, dedicando alla sua memoria il 27 gennaio di ogni anno.


	Contenuti specifici
La riflessione più recente nella Chiesa cattolica, attraverso la rivisitazione storica, ricerca una nuova collaborazione con gli ebrei per costruire insieme un mondo di pace, che veda uniti coloro che adorano l’unico Creatore e Signore e hanno Abramo come padre comune nella fede. In particolare insiste sui punti seguenti.

- Superamento di ogni pregiudizio del passato nei confronti degli ebrei (Cfr. ad es. l’accusa di aver ucciso Gesù) e maturazione di un rispetto reciproco, senza più sentimenti antigiudaici tra i cristiani e anticristiani tra gli ebrei.

- Recupero di una più diffusa consapevolezza delle radici ebraiche del cristianesimo: Gesù, Maria, gli Apostoli erano ebrei.

· I cristiani esprimono profondo rammarico e grande compassione per lo sterminio della Shoah, sofferto dal popolo ebraico nella seconda guerra mondiale, così come per tutte le altre persone che sono state vittime dei campi di concentramento a causa di un folle accanimento razzista. È una memoria necessaria per scongiurare che ciò possa accadere di nuovo.



	Sintesi fondamentale
La Chiesa, consapevole del patrimonio che ha in comune con gli ebrei, e spinta da motivi di carità evangelica, deplora gli odi, le persecuzioni e tutte le manifestazioni dirette contro gli ebrei in ogni tempo e da chiunque, e con essi ricerca la collaborazione per edificare una pacifica convivenza tra i popoli.




SS 2c9- L’arte ebraica

	La vita e le sue domande
La storia delle religioni ci documenta come abitualmente gli uomini cerchino di raffigurarsi le divinità in cui credono, e spesso danno loro un volto umano. Ciò non accade per la religione ebraica, che evita ogni raffigurazione antropomorfica del divino. Perché?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il popolo ebraico è refrattario verso l’arte figurativa. Il tempio di Gerusalemme, massima espressione artistica dell’antico popolo di Israele, si risolve in architettura con decorazioni, quasi senza immagini (con qualche eccezione: i 12 tori del “mare di bronzo” o i due cherubini sopra l’arca dell’alleanza).

Ciò dipende dal fatto che la religione ebraica ha al centro della sua fede la Parola divina: Ebrei, Cristiani, Islamici sono detti, non a caso, i “popoli del libro”. Ma per la religione ebraica e islamica avere l’immagine di Dio è in un certo senso “possedere-catturare” Dio, motivato dal fatto che nessuno mai l’ha visto. I rarissimi casi in cui Dio si mostra all’uomo (Cfr. Mosè) e i modi in cui ciò avviene, sono conferma del fatto che lo sguardo umano non può catturare Dio.

Il pensiero biblico mette in guardia l’uomo dalla sua tendenza idolatrica, che consiste nel raffigurarsi la divinità in forma creaturale, fabbricandolo con le sue mani (Cfr. Sap 13 e 14).


	Contenuti specifici
La condanna dell’idolatria da parte dei profeti si rivolge esplicitamente alle immagini delle religioni pagane che tanto suggestionavano il popolo ebraico (Cfr. “hanno occhi ma non vedono”: Sal 115,5; 135,16). Da qui un esplicito divieto della Legge a fare immagini della divinità.

Nella concezione cristiana “Nessuno ha mai visto Dio; l’Unigenito Dio, che è nel seno del Padre, egli ce lo ha fatto conoscere” (Gv 1,18).

Per questo il cristianesimo non si ritiene, in senso stretto, una “religione del libro”, ma di Cristo, icona del Padre. 

La libertà di raffigurare il divino si è comunque affermata progressivamente nel cristianesimo primitivo, tra le resistenze dei cristiani di origine giudaica. Dopo una prima fase aniconica e prima di arrivare ad una piena liberalizzazione delle immagini si è avuta una fase di passaggio: la raffigurazione puramente simbolica.

La dottrina della Chiesa sull’uso delle immagini sacre è solennemente definita nel II Concilio di Nicea (787 d.C.).

	Sintesi fondamentale
Il Dio che si rivela nella storia al popolo eletto è e resta il Santo, il Trascendente, e per questo non può essere rappresentato. Gli Ebrei vedono nelle raffigurazioni artistiche della divinità una pericolosa tendenza all’idolatria.

Per i cristiani Dio si è rivelato nella storia in Cristo, che manifesta il Padre. Il mistero dell’incarnazione rende così possibile la rappresentazione artistica del divino.




 SO 3b - Il mistero Pasquale e il suo annuncio

	La vita e le sue domande
La vita di ognuno di noi è segnata da tappe fondamentali.

Se consideriamo la vita di Gesù è facile constatare come sia caratterizzata da un evento considerato decisivo e ricordato in tanti modi anche nella storia e nella cultura contemporanea: la sua esperienza di passione, morte e resurrezione.

In che cosa è consistito? Che senso ha avuto questo evento per Gesù? Che senso ha per i cristiani? Ha qualche significato anche per coloro che non appartengono alla Chiesa?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
La Pasqua cristiana affonda le proprie radici in quella ebraica. Questa, a sua volta, assume con nuovi significati antichi riti religiosi preisraelitici.

Nell’approfondire la simbologia religiosa e la sua evoluzione si presti particolare attenzione al rapporto tra i riti della Pasqua ebraica e l’Ultima Cena di Gesù.

Anche la croce è segno diffusissimo, con diversi significati. Nel corso della storia quella di Gesù è stata rappresentata in molti modi. Il loro studio permette di cogliere sfumature teologiche e antropologiche diverse nel modo di interpretare il senso della morte di Gesù e la salvezza dell’uomo.
	Contenuti specifici
Attraverso la testimonianza dei Vangeli si ricostruiscano in modo preciso le vicende personali di Gesù durante la sua passione, morte e resurrezione.

Movendo dalla diversa comprensione teologica degli evangelisti si metta in evidenza il significato storico-salvifico della Pasqua, compimento dell’Antico Testamento e motivo di salvezza universale, per l’intera umanità.

Nel considerare il mistero pasquale si metta in evidenza l’origine della Chiesa primitiva e la sua incipiente opera evangelizzatrice, a servizio della diffusione del Regno di Dio.



	Sintesi fondamentale
Dalla testimonianza della Chiesa primitiva appare chiaro che la resurrezione di Gesù è un fatto reale, misterioso e unico.

Con esso Gesù, nuovo Adamo, ha portato a compimento le promesse di salvezza dell’Antico Testamento, sconfiggendo in modo definitivo per ogni uomo la schiavitù del peccato e della morte.

Per questo l’annuncio della resurrezione di Cristo è per tutti motivo di speranza in una vita autentica, nuova, liberata dal peccato.




SS 3a – Il rapporto tra Regno di Dio, Chiesa e mondo, 

alla luce del Concilio Vaticano II
	La vita e le sue domande
Quando oggi si parla di Chiesa, soprattutto con i giovani, è facile suscitare reazioni negative. Perché? Qual è il suo rapporto col “Regno di Dio” di cui parla Gesù? E col “mondo”? 

In particolare, che cosa dice al riguardo il Concilio Vaticano II, che ha trattato a fondo il problema? Quali caratteristiche fondamentali della Chiesa mette in evidenza?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Nella storia il rapporto tra Chiesa e mondo è stato interpretato in modi diversi. Ad es.: 
- Chiesa anima del mondo (Cfr. Lettera a Diogneto, cap. VI);

- Chiesa identificata con il mondo (Cfr. Medioevo)
- Chiesa separata / contrapposta al mondo (Cfr. epoca moderna, rivoluzione francese).

Nel nostro secolo, con il Concilio Vaticano II, è maturata una nuova coscienza ecclesiale ed un modo diverso di intendere il rapporto Chiesa – mondo.

Il Concilio non ha un significato solo teologico, ma anche storico e culturale, pertanto lo si presenti per sommi capi (il contesto dell’epoca, la cronaca fondamentale dell’evento, i protagonisti, i principali documenti, …).

La portata innovativa del Concilio è evidente nei mutamenti succedutisi:

- nell’ambito liturgico-musicale (Cfr. Sacrosanctum concilium: dal latino all’italiano; ministeri laicali;…. Per la musica, in particolare, Musicam Sacram);

- nella nuova responsabilità dei laici nella vita della comunità (ad es.: il Consiglio Pastorale, …);

- nel dialogo più aperto con la cultura contemporanea (Cfr. Gaudium et spes);

- nello sviluppo del dialogo ecumenico (Unitatis redintegratio) e interreligioso (Nostra aetate);

- nell’ambito degli studi biblici;

- nella mutata architettura delle chiese (ad es.: l’altare rivolto al popolo, senza balaustre,…).


	Contenuti specifici
Il rinnovamento avvenuto nella Chiesa, in seguito al Concilio Vaticano II, è legato ad una nuova coscienza ecclesiale, maturata anche alla luce di una rilettura delle fonti del cristianesimo.

Tra le caratteristiche si evidenzino:

- il mistero di comunione tra Dio e gli uomini (Cfr. ad es. Lumen gentium cap 1);

- il popolo di Dio nella storia (Cfr. ad es.: Lumen gentium cap 2);

- gerarchicamente ordinato (Cfr. ad es.: Lumen gentium cap 3);

- in intima comunione e dialogo con l’intera famiglia umana (Cfr. Gaudium et spes).

Si consiglia di prestare particolare attenzione alla nuova figura di laico che emerge e alle sue caratteristiche principali (Cfr. Lumen gentium cap 4, in particolare il n. 31 sulla natura e missione dei laici; Apostolicam actuositatem).

Su queste basi la riflessione ecclesiale è continuata anche dopo il Concilio e si è approfondita in documenti di diverso valore, che possono essere richiamati (Cfr. ad es. per la figura del laico: Christifideles laici).



	Sintesi fondamentale
La Chiesa è nel mondo “germe e inizio” del “Regno di Dio”, suo sacramento (segno e strumento) e annuncia a tutti la salvezza di Cristo.

Essa è popolo di Dio, sacerdotale, profetico e regale; gerarchicamente organizzato; nel quale si realizza la comunione salvifica del Padre, Figlio e Spirito santo con l’umanità nella storia.




SS 3b - Il primo annuncio cristiano (kerigma) e l’evangelizzazione oggi
	La vita e le sue domande
Se consideriamo il mondo nel quale viviamo, si nota che dopo duemila anni di cristianesimo, la missione evangelizzatrice di Cristo, affidata alla Chiesa, è ancora agli inizi.

Che cosa significa? Qual è il compito della Chiesa in ordine all’evangelizzazione?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il Vangelo di Cristo è diffuso in tutto il mondo, ma in modi diversificati. 

- Non ovunque è ugualmente presente (Cfr. geografia: le religioni nel mondo)

- La sua diffusione è legata all’opera di missionari che non di rado si è incrociata con conquiste, scoperte di nuove terre, fatti storici particolari (Cfr. storia: qualche fatto significativo al riguardo ripreso dalla studio dell’anno in corso).

Nella cultura contemporanea spesso il Vangelo di Gesù è oggetto di attenzione.

- Alcuni suoi contenuti sono apprezzati e condivisi anche da persone che non sono cristiane (Cfr. i valori dell’amore, della pace, ...).

– Altri sono messi in discussione o contestati, perché contrastano con le convinzioni culturali più diffuse (se ne recensisca qualcuno).

A volte, anche coloro che si dicono cristiani si accostano al Vangelo di Cristo in modo selettivo e poco convinto. Oggi, di fronte al fenomeno della secolarizzazione, dell’indifferenza religiosa o della multireligiosità si parla sempre più spesso della necessità di una “Nuova evangelizzazione” (Cfr. i numerosi interventi di Giovanni Paolo II).
	Contenuti specifici
Fin dall’inizio del proprio ministero Gesù ritiene suo compito ineludibile l’evangelizzazione (Cfr. ad es.: “Bisogna che io annunzi... per questo sono stato mandato”: Cfr. Lc 4,43)

Nucleo e centro della predicazione di Cristo è la salvezza, che in virtù della sua morte e resurrezione è offerta a tutti gli uomini (Cfr. SO3b).

Come Gesù, e per suo volere, anche la Chiesa è investita dalla responsabilità di annunciare il Regno di Dio (Cfr. l’opera missionaria della Chiesa primitiva. Paolo avverte l’evangelizzare come un dovere ineludibile: 1Cor 9,16):

Esiste un legame profondo e costitutivo tra Chiesa ed evangelizzazione, non riducibile al solo annuncio del Vangelo a coloro che ancora non lo conoscono: le sue caratteristiche, oggi, sono ben sintetizzate in Evangelii nuntiandi 15.

Esiste un legame profondo anche tra cultura ed evangelizzazione: il Vangelo non si identifica con una cultura, ma vive e si trasmette nella cultura (sul significato dell’evangelizzazione Cfr. Evangelii nuntiandi 17-20).

L’evangelizzazione, nella storia, si misura sempre con molte difficoltà, ma il Regno di Dio non fallisce: in Cristo, per vie misteriose percorse dallo Spirito, ogni uomo ha la possibilità della salvezza.



	Sintesi fondamentale
Il Vangelo di Cristo è “buona notizia” per tutti, in tutti i tempi, perché Gesù con la sua passione, morte e resurrezione, dona ad ogni uomo la salvezza.

La Chiesa, nata dalla Parola, vive per annunciare a tutti il kerygma; la sua opera di evangelizzazione comincia da se stessa: solo così può vivere, testimoniare e comunicare la salvezza del Regno di Dio a tutti gli uomini, in tutte le culture.




SS 3c1 - La formazione dei Vangeli e le loro diverse teologie
	La vita e le sue domande
Il Vangelo racconta la vicenda di Gesù e ne presenta il messaggio. Ma perché ne esistono quattro versioni diverse? Come si sono formate, quando, e quali sono le caratteristiche peculiari di ciascuna sul piano teologico?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
- Problemi introduttivi al Nuovo Testamento ed in particolare ai Vangeli (contesto storico, geografico, culturale, letterario, linguistico,...).

- La questione sinottica.

- L’importanza dei Vangeli nella produzione culturale (ad es. opere ad essi ispirati in ambito letterario, cinematografico, artistico, ...).

- Gli evangelisti nell’iconografia:

* la simbologia più diffusa: Matteo (uomo), Marco (leone), Luca (toro), Giovanni (Aquila): 

* i singoli evangelisti (analisi di qualche documento).

- La canonicità dei Vangeli e la questione dei Vangeli apocrifi.


	Contenuti specifici
Unità tra Antico e Nuovo Testamento, importanza del Nuovo e, in esso, dei Vangeli (Dei Verbum 16-17).

L’origine apostolica dei Vangeli (Dei Verbum 18).

Carattere storico dei Vangeli (Dei Verbum 19).

Il Vangelo di Gesù e la formazione dei Vangeli: 

- il Gesù storico,

- la predicazione orale della comunità,

- la redazione scritta.

Le caratteristiche dei singoli Vangeli:

- l’autore,

- l’origine,
- i destinatari,
- la struttura e le principali caratteristiche letterarie,
- la teologia dei quattro Vangeli a confronto. 
(È possibile la trattazione dettagliata di un singolo Vangelo, a livello esemplificativo. Degli altri comunque non conviene tralasciare la presentazione delle caratteristiche fondamentali della teologia).



	Sintesi fondamentale
I Vangeli non sono biografie più o meno complete di Gesù di Nazareth. 

Essi sono testimonianze della fede e della predicazione apostolica su Gesù, compreso alla luce del mistero pasquale, nate all’interno delle comunità apostoliche; scritti da uomini, come tutti i testi ispirati della Bibbia conservano la loro cultura, mentalità, sensibilità, ed offrono così teologie diverse e complementari sull’evento Gesù.




SS 3c2 - Gesù Cristo: uomo pienamente compiuto
	La vita e le sue domande
Ogni uomo nella sua vita ha desideri e aspirazioni che cerca di raggiungere per potersi realizzare.

Anche nella Bibbia c’è una immagine di uomo compiuto, ed il credente vive in tensione verso la sua realizzazione. 

Qual è questa immagine? E’ possibile realizzarla? in che modo?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Ogni uomo desidera la propria realizzazione.

Non tutti però la intendono allo stesso modo. E’ possibile vederlo nelle diverse concezioni religiose o filosofiche. 

Non di rado esse sono meglio espresse in emblematiche figure artistiche che fanno parte del nostro patrimonio culturale.

Anche il mondo educativo ha bisogno di modelli di uomo da realizzare. Si consideri il pensiero di qualche autore.

Il perseguimento della realizzazione personale, tuttavia, incontra sempre anche delle difficoltà, come ad esempio quelle che derivano dalla fragilità e dall’incoerenza che caratterizza ogni uomo su questa terra, a prescindere dalla fede religiosa o convinzione ideologica.

Non è difficile documentarlo anche con riferimenti alle promesse fallite di grandi ideologie del ventesimo secolo (Cfr. ad es. il fascismo, il comunismo, ecc.)

A volte c’è anche chi è rassegnato e si lascia vivere senza ambizioni e progetti (Cfr. qualche esempio tratto dall’area della devianza giovanile e non).
	Contenuti specifici
La Bibbia non parla solo di Dio, ma anche dell’uomo.

Il modello di uomo ideale, che assomma in sé, realizzate in modo pieno, tutte le caratteristiche della persona umana perfettamente riuscita è Gesù Cristo. Per questo Gesù svela all’uomo il suo mistero e la sua vocazione (Cfr. ad es. Gaudium et spes 22).

Egli però non è solo un esempio da imitare, ma Colui che redime l’uomo e con la sua grazia lo rende capace di compiere il bene. (Cfr. ad es. Gesù come “nuovo Adamo”: 1 Cor 15,21.22).

Nessun uomo senza l’aiuto di Dio, può vivere come Gesù. Per questo egli dona ai suoi discepoli lo Spirito Santo, che li rende Figli di Dio, coeredi dell’eternità (Cfr. ad es. Rm 8,14-17).

Gesù è pertanto modello di uomo ideale in quanto è figlio di Dio, per una grazia vissuta con coerenza e fedeltà; uomo ideale perché uomo totalmente religioso.

Cristo non è modello di realizzazione solo per i suoi discepoli, ma per ogni uomo che cerca il pieno compimento della propria vita: egli è morto e risorto per tutti (Cfr. Gaudium et spes 22).

Nella sua figura non c’è separazione o contrasto tra le vere esigenze dell’uomo e quelle del credente: il credente è anche l’uomo vero, autentico.



	Sintesi fondamentale
I credenti vedono in Gesù Cristo realizzato il progetto di salvezza che il Padre intende operare per l’intera umanità: Egli è il modello di uomo perfettamente compiuto senza contrasto o divisione tra esigenze della natura umana e quelle della fede.

Oltre che modello da imitare, Gesù, vero Dio e vero uomo, è colui che redime e mette ogni uomo disponibile in grado di vivere secondo la sua parola.




SS 3c3 - Il dibattito sul mistero di Cristo e sul mistero trinitario nei primi secoli:

i concili di Nicea, Costantinopoli, Efeso, Calcedonia
	La vita e le sue domande
Cristo è figura che interessa molte persone, che si accostano a Lui e al Suo mistero. Non tutte però lo intendono allo stesso modo.

Ciò avvenne fin dai primi secoli della Chiesa e fu motivo di riflessione, di confronti e anche di scontri.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il dibattito teologico sulla figura di Cristo esige che si delineino con attenzione i tratti fondamentali del contesto storico, politico e culturale dell’epoca, con attenzione alle posizioni ereticali, che interpretano modi riduttivi di pensare il Dio cristiano.

- Molti avevano profonda e sincera ammirazione per Gesù, per il suo insegnamento e la sua vita, ma senza accettare il mistero della sua divinità. Gesù era così considerato solo un uomo eccezionale, e non il Figlio di Dio (Cfr. Ario, la sua dottrina, i suoi seguaci).

- Altri interpretarono in modo problematico il rapporto tra l’umanità e la divinità di Gesù (Cfr. ad es. Nestorio).

- Ci fu anche chi, al contrario di Ario, negò l’umanità di Cristo, anche se in modi diversi (Cfr. ad. es. docentismo “apollinarismo”, “monofisismo”).

Il dibattito teologico dei primi secoli può essere colto anche nei numerosi documenti artistici che hanno interpretato l’identità di Gesù e il mistero del Dio cristiano.

Anche oggi ci sono tendenze culturali che considerano Gesù e la sua rivelazione di Dio in modo riduttivo e parziale. Se ne consideri qualcuna e la si confronti con il dibattito dell’antichità.
	Contenuti specifici
I primi quattro concili sono di particolare importanza per la definizione del dogma trinitario e cristologico. Papa Gregorio Magno li ha paragonati, per la loro autorità, ai quattro Vangeli.

Nicea (325 - Papa Silvestro I). 

Si oppone all’Arianesimo, ed afferma che Gesù è vero Figlio di Dio, della stessa sostanza del Padre, e perciò veramente Dio.

Costantinopolitano I (381 - Papa Damaso I). 

Si oppone ai Macedoniani: erano ariani e semi-ariani, i quali, come negavano la divinità del Figlio, così volevano negare la divinità dello Spirito Santo. Contro di essi il Concilio afferma che lo Spirito Santo è veramente Dio come il Figlio ed il Padre.

Efeso (431 - Papa Celestino I). 

Si oppone al Nestorianesimo e al Pelagianesimo, ed afferma che Cristo, Dio-uomo, è un solo soggetto (=persona): l’unione ipostatica è sostanziale, non accidentale, fisica, non morale.

Calcedonia (451 - Papa Leone I). 

Si oppone all’Eutichianismo e al monofisismo, ed afferma che le due nature in Cristo sono unite (personalmente) ma non confuse né mutate o comunque alterate.

Le definizioni di questi concili sono sintetizzate, insieme ad altre, nel Simbolo.



	Sintesi fondamentale
La Chiesa ha definito il dogma trinitario e cristologico nei primi quattro concili ecumenici della sua storia. Le verità in cui crede sono proclamate nel simbolo, tutte le domeniche durante la celebrazione dell’eucaristia.




SS 3c4 - L’annuncio missionario nella storia (i grandi viaggi) e oggi
	La vita e le sue domande

Tutti stimano le missioni per la loro azione di promozione umana, ma non tutti colgono le motivazioni religiose e il contenuto specifico dell’evangelizzazione che le sostiene e le motiva. 



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Movendo dalla constatazione della Chiesa nel mondo si ricostruiscano le grandi tappe della sua diffusione.

Con attenzione all’Europa e ai problemi religiosi che la riguardano l’opera di Cirillo e Metodio appare tra le più rappresentative.

Particolare attenzione è da riservare all’epoca dei grandi viaggi, che a metà del millennio diffusero nel mondo intero il Vangelo di Cristo (1622: Gregorio XV istituisce la congregazione “Propaganda fide”).

Può essere scelta l’opera di qualche figura di spicco dell’impegno missionario:

- in oriente l’opera di grandi missionari come Francesco Saverio, Roberto De Nobili, Matteo Ricci;

- in occidente l’opera di Bartolomeo de Las Casas;

- in Africa l’opera dei Comboniani.

La diffusione del Vangelo si è incrociata con i problemi della colonizzazione e dell’incultura-zione della fede. Lo si può vedere anche in documenti letterari, cinematografici (Cfr. ad es. il film Mission) o artistici in genere.
	Contenuti specifici

L’annuncio del Vangelo a uomini di razza e religione diversa è già una sfida per i primi missionari del cristianesimo (Cfr. ad es. l’opera missionaria di Paolo).

Ciò ha comportato subito la necessità di chiarire quale dovesse essere il contenuto più autentico dell’evangelizzazione, distinguendolo dalle sue espressioni culturali contingenti.

Il problema è stato affrontato in modo emblematico nel concilio di Gerusalemme (Cfr. At 15), con le diverse posizioni, le loro motivazioni, la conclusione, il significato dell’evento per il futuro della Chiesa).

Il problema dibattuto a Gerusalemme si ripresenta costantemente nella storia. Sono considerati in alcuni periodi particolari, con attenzione interdisciplinare.

Negli ultimi tempi l’impegno per l’evangelizzazione è molto attento alle dinamiche della inculturazione, per sfuggire all’errore della colonizzazione culturale violenta, a volte compiuto nel passato (Cfr. ad es. l'evangelizzazione dell'America o il fenomeno delle crociate). Per le problematiche delle missioni oggi, Cfr. Redemptoris Missio di Giovanni Paolo II.



	Sintesi fondamentale

L’opera missionaria della Chiesa scaturisce dal comando di Cristo di annunciare il Vangelo a tutti gli uomini e dalla gioia-dovere di condividerlo con tutti.

Oggi si è particolarmente attenti a non mescolare l’evangelizzazione con la colonizzazione culturale.




SS 3c5 - La ricerca critica di Dio nella filosofia
	La vita e le sue domande
Mentre cresce e si apre alla vita l’adolescente si pone domande che sono comuni agli uomini di tutti i tempi: chi sono? Da dove vengo e dove vado? Perché il male? Che cosa ci sarà dopo questa vita?

Sono interrogativi che da sempre aprono la ricerca di senso dell’uomo al trascendente, all’assoluto, a Dio, e vengono criticamente poste e coltivate nella riflessione filosofica di tutti i tempi.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Le domande esistenziali emergono con chiarezza nelle religioni non cristiane e nelle riflessioni sapienziali di tutti i popoli. “Esse compaiono nei Veda non meno che negli Avesta; li ritroviamo negli scritti di Confucio, e Lao-Tze come pure nella predicazione dei Tirthankara e di Buddha” (Giovanni Paolo II, Fides et ratio, 1).

Anche nella letteratura e nella filosofia non cessano di riproporsi: “nei poemi di Omero e nelle tragedie di Euripide e Sofocle come pure nei trattati filosofici di Platone e Aristotele” (Fides et ratio 1).

In rapporto alle conoscenze filosofiche della classe, con attenzione interdisciplinare, viene preso in considerazione come gli interrogativi esistenziali emergono in qualche corrente filosofica o in qualche autore in modo particolare, e si verifichi come le risposte elaborate in ambito filosofico coinvolgano o meno la presenza e l’azione di Dio.

Un excursus sulla storia della filosofia, con attenzione particolare alle correnti filosofiche contemporanee, può documentare sia la diffusione del pensiero cristiano nella cultura occidentale sia la sua crisi, fino all’affermarsi del fenomeno della secolarizzazione e del pensiero debole, con attenzione alle dinamiche che l’hanno accompagnato e favorito.
	Contenuti specifici

All’uomo che ricerca la verità che dà senso alla sua vita, Dio si rivela in Gesù di Nazaret (Cfr. ad es. Gv 14,6: “Io sono la via, la verità e la vita”).

Oltre che attraverso la rivelazione, la tradizione della Chiesa ha sempre insegnato che l’uomo può raggiungere una qualche conoscenza della verità attraverso la ragione. 

Emblematico è il contributo del Concilio Vaticano I, nel quale si ribadisce con chiarezza: “Esistono due ordini di conoscenza, distinti non solo per il loro principio, ma anche per il loro oggetto: per il loro principio, perché nell’uno conosciamo con la ragione naturale, nell’altro con la fede divina; per l’oggetto, perché oltre le verità che la ragione naturale può capire, ci è proposto di vedere i misteri nascosti in Dio, che non possono essere conosciuti se non sono rivelati dall’alto” (DS 3015). 

La fede e la ragione non sono in conflitto perché in modo diverso conoscono la stessa verità. Ce lo indica anche la storia della teologia (= fides quaerens intellectum).

Il rapporto tra scienza e fede tuttavia oggi a volte è difficile, anche per le difficoltà nelle quali si trova parte del pensiero filosofico contemporaneo, che ha perso la fiducia di conoscere una verità oggettiva trascendente, e tende ad affermare che la verità è determinata dal singolo soggetto, che volta per volta la decide in modo autoreferenziale.



	Sintesi fondamentale
“La fede e la ragione sono come le due ali con le quali lo spirito umano si innalza verso la contemplazione della verità. È Dio ad aver posto nel cuore dell’uomo il desiderio di conoscere la verità e, in definitiva, di conoscere Lui perché, conoscendolo e amandolo, possa giungere anche alla piena verità su se stesso” (Fides et ratio, apertura).




SS 3c6 - Cristo nella religiosità popolare
	La vita e le sue domande
La fede cristiana, in particolare la devozione per la figura di Cristo, si manifesta anche attraverso codici popolari, ricchi di elementi folcloristici e magico-sacrali, definiti di “religiosità” o “pietà popolare”.

Che significato hanno? Che cosa dicono di Cristo? Che cosa nascondono? 



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Si presenti la religiosità popolare come fenomeno culturale che comprende una visione del mondo e dell’uomo aperta al trascendente.

Eventuale diversificazione delle tradizioni locali, con attenzione interdisciplinare (manifestazione di Religiosità popolare in Francia, Spagna, America Latina, Italia).

Interpretazioni della religiosità popolare in Italia (ad es. lettura teologico-politica che tende a considerarla religiosità delle classi subalterne, alternativa a quella ufficiale, della gerarchia; lettura ecclesiale, che la considera un modo profondo ed autentico di vivere il Vangelo secondo codici popolari, da evangelizzare). 

Aspetti ricorrenti della figura di Cristo nella religiosità popolare, loro caratteristiche e confronto con l’insegnamento più completo della fede. Alcuni esempi:

- Cristo bambino, che sorride a tutti e non rimprovera nessuno;

- Cristo morto, dolente e vinto;

- Cristo monarca celeste, ricco, potente e vincitore, che ha sconfitto le altre divinità pagane;

- Cristo giudice, promotore di libertà;

- Cristo guerriero rivoluzionario.


	Contenuti specifici
La “Pietà popolare” è stata di recente oggetto di attenzione da parte del magistero, che ne ha riconosciuto il valore e i limiti (Cfr. in particolare: Paolo VI, Evangelii nuntiandi n. 48).

Per quanto riguarda la figura di Gesù Cristo sarà opportuno recuperare la più ampia comprensione del suo mistero operata nella riflessione della Chiesa, a fronte di interpretazioni riduttive, parziali o strumentali. In particolare sarà necessario:

- recuperare tutti i contenuti evangelici che lo riguardano, e non soffermarsi solo su alcuni;

- recuperare in particolare la centralità di Cristo nella storia della salvezza, anche nei confronti di Maria e degli altri santi;

- purificare la devozione popolare per Cristo da elementi pagani, magico-sacrali e puramente folcloristici;

- coniugare i riti della devozione popolare con le esigenze della celebrazione della liturgia ecclesiale.



	Sintesi fondamentale
Nella pietà popolare i credenti si aprono in modo concreto ed esistenziale all’incontro con Dio, come realtà presente e operante nella storia.

Essa tutta via va costantemente evangelizzata per liberarla da ogni interpretazione riduttiva e strumentale del Cristo e della sua centralità storico-salvifica.




SS 3c7 - Il mistero di Cristo nell’arte, nella musica,

nella cinematografia, nei mezzi di comunicazione sociale
	La vita e le sue domande
La figura di Cristo è presente nel mondo culturale ed artistico che il giovane studia o incontra nella vita quotidiana.

Che cosa viene colto del suo mistero? Quali opinioni vengono espresse su di Lui?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Tra gli innumerevoli documenti artistici che trattano la figura di Cristo e del suo mistero, se ne scelgano alcuni, con attenzione interdisciplinare, e li si analizzi approfonditamente, per cogliere le caratteristiche principali della figura di Cristo lì espresse e del suo rapporto con l’uomo.

Si può riprendere dalla produzione:

- di quadri, affreschi, sculture (ad es. il modo diverso di rappresentare Gesù crocifisso nelle diverse epoche storiche);

- musicale: considerando documenti antichi o moderni (Cfr. il gregoriano, musica classica; cantanti, e cantautori moderni che parlano di Cristo);

- cinematografica (molti sono i film famosi su Gesù: Pasolini, Zeffirelli, Rossellini);

- della poesia e della letteratura antica e moderna (Dante, Manzoni).

Sarà possibile e utile confrontare la coscienza di Cristo che emerge nei documenti con l’insegnamento della Chiesa.
	Contenuti specifici
Il linguaggio metaforico ed evocativo usato nell’arte è tipico anche dell’esperienza religiosa. Gesù stesso lo utilizza per parlare di sé e del suo mistero (Cfr., ad es., le parabole, nelle quali si usa la metafora; a volte anche l’allegoria).

Negli edifici religiosi (chiese, monasteri, conventi) non è un caso che siano presenti grandi opere d’arte: essa è capace di comunicare aspetti del mistero che la parola razionale non riesce ad esprimere. In esse troviamo la ricerca umana di Dio e la rivelazione divina in Cristo (Cfr. ad es. le icone orientali, la cui composizione è sempre legata ad un severo cammino ascetico).

Con questa consapevolezza, da sempre la Chiesa usa il linguaggio dell’arte e della musica per far conoscere Cristo, evangelizzare e catechizzare (Cfr. ad es. la “Biblia pauperum”, il culto delle immagini religiose nella storia, l’uso di immagini già nei primi catechismi, fino all’odierno uso degli audiovisivi e dei mezzi di comunicazione nella pastorale).

L’alta considerazione che la Chiesa ha per l’espressione artistico-musicale e la sua capacità di parlare di Cristo e del suo mistero è evidente in recenti documenti magisteriali.



	Sintesi fondamentale
La figura di Cristo, col suo messaggio di salvezza, continua a provocare e ad interpellare la ricerca di senso degli uomini di ogni epoca. A tutti chiede: “E voi chi dite che io sia?” (Mc 8, 29)

Se ne fanno interpreti gli artisti, che nelle loro opere:

- esprimono e provocano la ricerca umana di Dio,

- interpretano la fede dei credenti,

- colgono e comunicano diversi aspetti del mistero di Cristo, della sua rivelazione e del suo annuncio salvifico.




SO 4b - Il cammino della Chiesa 

nella storia dall’età post-apostolica ad oggi

	La vita e le sue domande

La storia della Chiesa si intreccia con quella dell’umanità. Nel corso dei secoli la sua presenza è stata spesso fermento di bene e di progresso civile e culturale, ma a volte ha vissuto contraddizioni ed incoerenze con il Vangelo di Cristo.

Come è possibile spiegare questa vitalità ed anche le difficoltà che ha incontrato? Che cosa rende la Chiesa capace di convertirsi, di rinnovarsi continuamente e di adattarsi a situazioni sempre nuove?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Lo studio della storia porta spesso gli alunni a contatto con la presenza in essa della Chiesa e con il suo operato.

In uno sguardo d’insieme si potrà osservare come la Chiesa sia stata presente ed attiva nella storia, mettendo in evidenza come abbia sempre saputo trovare vie nuove per continuare la sua missione, radicandosi in culture sempre diverse, anche col mutare delle situazioni sociali e delle organizzazioni politiche.

D’intesa con l’insegnante di storia si può scegliere di approfondire un’epoca in particolare, e di considerare in essa, a titolo esemplificativo, le caratteristiche della Chiesa (come si è strutturata, che rapporto ha instaurato col potere politico, quali contributi ha dato allo sviluppo socioculturale, quali problemi ha incontrato, come li ha risolti).
	Contenuti specifici

La Chiesa ha ricevuto dal Cristo una vocazione che la impegna ad annunciare il Vangelo e a diffondere il Regno di Dio nel mondo fino alla fine della storia.

Per la presenza mistica di Cristo e l’azione dello Spirito Santo essa è capace di vivere la propria missione in ogni epoca, come dimostrano 2000 anni di storia.

Per comprendere le dinamiche fondamentali attraverso le quali si realizza la sua inculturazione può essere utile lo studio dell’epoca patristica, nella quale la Chiesa è impegnata per la prima volta nel delicato passaggio, dal contesto della cultura semitica, in cui era nata, a quello ellenistico; dalla situazione di minoranza e persecuzione a quello di progressiva integrazione nell’impero, dopo l’anno 313. È il delicato problema della inculturazione della fede che anche oggi si ripresenta in tante forme, che possono essere oggetto di attenzione.



	Sintesi fondamentale
Nonostante errori, compromessi e incoerenze, vissuti nel corso dei secoli, la Chiesa è sostenuta ed animata dalla grazia dello Spirito Santo, che la guida nella storia e la rende capace di costante rinnovamento.

Per questo in tutte le epoche la Chiesa ha sempre mantenuto vivo l’insegnamento di Cristo e continua a proclamare la sua voce profetica, richiamando l’uomo all’amore, all’incontro con Dio e ai valori eterni.




SS 4a - Chiesa sacramento e sacramenti della Chiesa
	La vita e le sue domande

In Italia la maggioranza delle persone si professa cristiana e la pratica sacramentale è ancora significativa (molti sono battezzati, comunicati, cresimati). Alla celebrazione di questi sacramenti, però, non sempre corrisponde una vita di fede convinta e coerente.

Che senso ha dunque la celebrazione dei sacramenti?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
In tutte le religioni l’uomo, attraverso riti particolari, cerca di entrare in rapporto con la divinità. Nel cristianesimo ciò avviene in modo particolare attraverso i sacramenti.

Essi hanno anche un valore sociale e sono spesso rappresentati nell’arte:

- a volte raffigurati insieme, ad es. sotto forma di sette fiumi che sgorgano ai piedi della croce, per indicare che sono il frutto del sacrificio di Cristo (alle acque vengono ad abbeverarsi cervi o altri animali a simboleggiare i cristiani);

- a volte trattati singolarmente (con prevalenza per il battesimo e l’eucaristia Cfr. ad es. il quadro di Raffaello, La disputa sul sacramento).

Il modo di intenderli è stato anche motivo di divisione tra i cristiani (Cfr. dibattito tra cattolici e protestanti).

Oggi, in un contesto di secolarizzazione, la pratica dei sacramenti è ancora viva, anche se talvolta rimane inautentico il modo con cui vengono richiesti e vissuti (a volte più per abitudine e tradizione che per convinzione e consapevolezza. Da qui l’attuale fenomeno della riscoperta del catecumenato anche per persone già battezzate).


	Contenuti specifici
Nella religione cristiana Dio è entrato nella storia con Gesù di Nazaret: segno e strumento dell’incontro tra Dio e l’uomo.

I cristiani uniti a Cristo come i tralci alla vite (Gv 15), come le membra al corpo (1Cor 12), formano la Chiesa, corpo mistico di Cristo, che continua l’opera di Gesù mediatore tra Dio e l’uomo.

La Chiesa è nel mondo “sacramento universale di salvezza” cioè segno e strumento dell’intima unione con Dio di tutto il genere umano (Lumen gentium 1).

La comunità credente esercita la sua vocazione sacramentale attraverso segni efficaci della grazia di Dio, che la tradizione ha definito come i “sette sacramenti” (Cfr. Concilio di Trento: DS 1600-1601): tra essi di particolare importanza sono i sacramenti della iniziazione cristiana (battesimo, confermazione, eucaristia) perché inseriscono nel mistero pasquale di Cristo, nella vita della Chiesa e sono i fondamenti della vita cristiana (Cfr. SS4c1).

	Sintesi fondamentale

Pur tra molte incoerenze, permane nell’animo di ogni uomo il desiderio di incontrare Dio e di essere da Lui salvato.

I sacramenti sono segni efficaci attraverso i quali il cristiano si incontra con Cristo, nella Chiesa, e riceve la grazia per la salvezza; anche se la loro efficacia è condizionata dalla consapevolezza e dalla convinzione di chi li riceve.




SS 4b - Vocazione all’amore:

rapporto di coppia, sacramento del matrimonio e famiglia

	La vita e le sue domande
Durante la crescita l’adolescente si pone il problema della formazione di una nuova famiglia.

In questo cammino si confronta con modelli diversi. Tra questi, di particolare interesse è quello che scaturisce dal sacramento del matrimonio cristiano.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il tema dell’amore tra uomo e donna e dei rapporti familiari è uno dei più ricorrenti nella letteratura, nell’arte, nella musica.

Fino a qualche decennio fa un giovane che si impegnava nella formazione della propria famiglia aveva come riferimento un modello abbastanza consolidato, con ruoli ben definiti. Oggi non è più così (Cfr. alcune recenti indagini sociologiche sull’argomento). 

- Si è passati dalla famiglia patriarcale a quella mononucleare, ed oggi esistono anche altri modelli (Cfr. ad es. poligamia, convivenza, matrimoni solo civili) e problemi quali: separazioni, divorzi, unione tra omosessuali.

- Anche il rapporto con il partner è da ridefinire. In passato chi si sposava sapeva che cosa comportava essere marito, essere moglie, essere padre, essere madre. Oggi non è più così.

- Anche la preparazione al matrimonio è cambiata (Cfr. il passaggio dal fidanzamento, allo “stare insieme”, prolungato nel tempo, con rapporti prematrimoniali). 

- È cambiato l’atteggiamento della famiglia nei confronti della procreazione, con la diffusione di comportamenti in passato spesso censurati socialmente (Cfr. SS5c7). 

- Anche i rapporti interni alla famiglia sono cambiati (Cfr. rapporto tra genitori e figli unici; figli soli con genitori anziani a carico; figli di genitori separati).

Questi ed altri sintomi di malessere portano a riflettere seriamente sulla famiglia e sui condizionamenti sociali ai quali è esposta.
	Contenuti specifici
Malgrado i numerosi mutamenti registrabili nelle diverse culture, la vocazione al matrimonio è inscritta nella natura stessa dell’uomo, creato da Dio fin dall’inizio come maschio e femmina (Cfr. Gn 1-2).

Immagine usata nell’Antico Testamento per esprimere l’alleanza tra Dio e il suo popolo (Cfr. ad es. Osea) il matrimonio, nel Nuovo Testamento, è indicato come sacramento della nuova alleanza tra Cristo e la Chiesa (Cfr. Ef 5,25-32). 

Esso comporta alcuni valori fondamentali (Cfr. Mt 19,3-6; Gn 1,28). Essi sono:

- l’unità,

- la fedeltà che comporta anche l’indissolubilità,

- la fecondità, cioè l’apertura alla vita, sia nella sfera biologica sia in quella sociale.

In virtù del suo profondo legame col mistero di Cristo il magistero ha definito la famiglia come “Chiesa domestica” (Lumen gentium 11).

Al matrimonio oggi ci si prepara con un cammino educativo della propria affettività e sessualità (Cfr. SS1c2), che fa del fidanzamento già un “tempo di grazia” (Cfr. ad es. Direttorio di pastorale familiare, cap. 3, cenni).

Oltre che nel matrimonio, la vocazione all’amore, per chi vi è chiamato può essere vissuta nella verginità (Cfr. ad es. sacramento dell’ordine; vita religiosa: Cfr. Mt 19,12). Verginità e matrimonio sono inseparabili, si illuminano e si favoriscono a vicenda (Cfr. SS4c2).

	Sintesi fondamentale
La persona umana, maschio e femmina, è creata a immagine e somiglianza di Dio, che è comunione di amore.

Ogni uomo porta in sé una vocazione all’amore, che si concretizza nel sacramento del matrimonio o, talvolta, nella verginità per il Regno.

I valori fondamentali del matrimonio come sacramento sono la donazione reciproca, l’unità, la fedeltà e l’apertura alla vita in ogni suo aspetto.




SS 4c1 - L’iniziazione cristiana: come si diventava cristiani nell’antichità,

come si diventa cristiani oggi

	La vita e le sue domande

L’appartenenza ad un gruppo umano, in particolare in un contesto di comune esperienza religiosa, è sempre caratterizzato da riti di iniziazione.

Quali sono i riti di iniziazione alla vita cristiana? Come vengono celebrati oggi? Quali problemi incontrano?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

L’iniziazione come fenomeno culturale e religioso diffuso, oggetto di studio di antropologi ed etnologi.

L’iniziazione cristiana e le sue specifiche caratteristiche.

Nell’antichità la Chiesa primitiva conosce diverse prassi di iniziazione, da considerare sulla base di qualche documento tra i più significativi dell’antico catecumenato.

Anche oggi, in Italia, è possibile registrare diverse prassi di iniziazione cristiana, perché diverse sono le situazioni. Vengono approfondite le più opportune, indicando problemi e attenzioni da avere. Alcuni esempi:

- bambini che nascono in famiglie cristiane, ricevono i sacramenti della iniziazione e crescono con un’educazione cristiana;

- adulti che hanno ricevuto i sacramenti ma hanno bisogno di riscoprire la loro appartenenza ecclesiale;

- adulti non battezzati che chiedono di far parte della Chiesa;

- persone che si convertono da altre religioni o da altre confessioni religiose cristiane.


	Contenuti specifici

La corretta comprensione dell’iniziazione cristiana passa attraverso la presentazione dei sacramenti della iniziazione:

- il battesimo,

- la confermazione,

- l’eucaristia.

Per ciascuno sono messi in evidenza gli elementi fondamentali (l’origine, la struttura, il significato) anche con l’aiuto dei rituali e di documenti ecclesiali che trattano dell’iniziazione cristiana.

È possibile indicare qualcuno dei problemi principali che oggi sono oggetto di riflessione teologico-pastorale per la loro celebrazione autentica in un contesto socioculturale in costante mutamento.

Il confronto con la prassi della Chiesa antica e con quella delle altre confessioni cristiane aiuterà a mettere meglio in evidenza le caratteristiche specifiche dei sacramenti nella tradizione cattolica.

	Sintesi fondamentale

L’iniziazione cristiana è continuo oggetto di riflessione, a fronte di un contesto storico e culturale che cambia velocemente.

Essa è un cammino di fede fortemente caratterizzato dalla celebrazione dei tre sacramenti dell’iniziazione cristiana: il battesimo, la confermazione e l’eucaristia.




SS 4c2 - Il sacerdozio e la vita religiosa
	La vita e le sue domande

Le diverse religioni sono caratterizzate dalla presenza di persone particolari, alle quale è attribuita stima e autorevolezza in virtù di una loro presunta vicinanza, familiarità o ruolo di mediazione con il divino.

Anche nella religione cristiana, fin dalle sue origini, ci sono queste figure. Tra esse i sacerdoti e i religiosi.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Si consideri la figura e il ruolo dei sacerdoti e delle persone in vario modo consacrate 
- presso le religioni antiche (Cfr. Assiri, Egiziani, Greci); 

- presso le nuove forme di religiosità (Cfr. ad es. i Guru), ci sono figure autorevoli che in vario modo guidano i credenti nelle loro esperienze religiose o le mettono direttamente in contatto con il divino.

Nel cristianesimo, normalmente distinte da altre figure (che possono essere ad es. profeti o santi), possiamo distinguere il ruolo del sacerdote e quello del religioso, (che a volte possono anche coincidere nella stessa persona, ma sono ruoli formalmente diversi).

Si consideri dal punto di vista storico e interdisciplinare:

- il sacerdozio cristiano: suoi rapporti con fenomeni pregiudaici, il sacerdozio presso gli Ebrei, suo rapporto con il potere, sviluppo del sacerdozio in Gesù, cenni sulla storia del ministero sacerdotale nella vita della Chiesa;

- la vita religiosa: il rapporto dell’antico monachesimo con fenomeni precristiani, il suo sviluppo nella storia (eremitismo, cenobitismo, i grandi ordini, le congregazioni più recenti), sua funzione storica nella Chiesa ed in particolare il suo rapporto col sacerdozio;
	Contenuti specifici
Il sacerdozio e la vita consacrata sono vocazioni particolari nella Chiesa, che contribuiscono in modo specifico alla sua edificazione. Sono risposta alla chiamata a vivere il battesimo in uno speciale servizio a Cristo, alla Chiesa, alla società.

Il sacerdozio è costituito dal sacramento dell’ordine, con il quale la missione affidata da Cristo ai suoi apostoli continua nella Chiesa.

Se ne approfondisca la natura e l’articolazione (rapporto tra sacerdozio comune e sacerdozio ordinato; i tre gradi del sacerdozio: episcopato, presbiterato, diaconato; compiti del presbitero nella comunità). 

La “vita consacrata” è caratterizzata dalla professione dei consigli evangelici (povertà, castità, obbedienza) abbracciati per seguire Gesù più da vicino e, attraverso la donazione più esplicita a Dio sopra ogni cosa, significare e annunciare profeticamente nella Chiesa la gloria del mondo futuro.

Secondo l’opportunità si potrà entrare nelle diverse tipologie della vita religiosa (vita eremitica, vergini consacrate, vita religiosa, istituti secolari).

Le vocazioni sacerdotali e religiose oggi: situazione, problemi, prospettive.



	Sintesi fondamentale

Il sacerdozio ordinato e la vita consacrata sono doni che, in modo diverso e specifico, contribuiscono alla edificazione della Chiesa e la servono nel compimento della sua missione di salvezza.




SS 4c3 - Maria nel mistero della Chiesa
	La vita e le sue domande

L’interesse di molte persone per Maria muove spesso da fenomeni di religiosità popolare (apparizioni, santuari mariani ad esse legati, ecc.), ma anche da interessi esegetici, teologici, letterari e artistici.

La sua figura è presente con grande rilievo anche nei documenti ufficiali della Chiesa e nella sua liturgia Perché è così importante? Qual è il suo ruolo nella vita della Chiesa e nella storia della salvezza?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

La storia dell’arte, della letteratura, del cinema, della musica è ricchissima di opere che trattano di Maria. Secondo l’opportunità si selezioni qualche documento e se ne approfondisca il significato.

La figura di Maria è presente anche in altre religioni o confessioni religiose, con interpretazioni diverse rispetto a quella data nella fede cattolica. Secondo l’opportunità si consideri Maria:

- presso i musulmani;

- presso gli ebrei;

- presso gli ortodossi, i protestanti, gli anglicani e nel dialogo ecumenico in genere.

Sul versante antropologico la figura di Maria provoca a riflettere sul ruolo della donna nella storia della salvezza e nella vita della Chiesa.
	Contenuti specifici
Di Maria si parla in punti molto significativi della missione di Gesù. Si raccolgano i passi che la riguardano, soprattutto in Luca (Vangelo dell’infanzia), in Giovanni che ne parla all’inizio e alla fine della vita pubblica di Gesù: (nozze di Cana 2,1-5; sotto la croce 19,25ss) e in Atti che riferiscono della sua presenza nella Chiesa nascente.

La sua figura tuttavia ha un grande valore nella storia della salvezza (Cfr. ad es. Magnificat i 1,46-55). Donna di fede e creatura nella quale Dio ha portato a compimento in modo straordinario la sua redenzione, Maria è modello per l’intera Chiesa, che fin dagli inizi l’ha fatta oggetto di particolare devozione, legata al mistero del figlio Gesù. 

Nel delinearne i tratti teologici si ricordino i momenti più significativi della riflessione ecclesiale su Maria (Cfr. Lumen gentium 8):

- Concilio di Efeso (431): Maria madre di Dio,

- Immacolata Concezione (1854),

- Assunzione (1950).



	Sintesi fondamentale

Maria è la credente perfetta, vera madre del Verbo che in lei si è incarnato, e colei nella quale la redenzione è già pienamente compiuta, come pegno di vita eterna per tutti i credenti.

Per questo la Chiesa vede in lei un modello da imitare, l’icona del suo mistero, un’avvocata che intercede presso Dio 




SS 4c4 - Carismi e ministeri nella Chiesa
	La vita e le sue domande

Il primo incontro con la comunità cristiana per molti avviene attraverso qualche forma di sevizio di utilità comune, svolto da credenti in nome della loro fede in Cristo (Cfr. ad es.: l’opera della Caritas, dei missionari, il volontariato cristiano, ecc.).

Cerchiamo di capire come dall’unica fede possono scaturire tante forme diverse di presenza nel mondo.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

La Chiesa vive nel mondo articolata in molte forme. Possiamo documentarlo considerando le diverse esperienza vissute nei settori

- dell’annuncio della parola (o “profetico): Cfr.: evangelizzazione missionaria, missioni popolari, catechesi, studio teologico, insegnamento della religione nella scuola;

- della liturgia: lettori, accoliti, ministri straordinari dell’eucaristia, (si può utilmente riprendere ed approfondire qualche parte della lettera apostolica di Paolo VI Ministeria quaedam);

- della carità: Caritas, S. Vincenzo, altre associazioni assistenziali, comunità terapeutiche, strutture educative, impegno dei credenti in politica, ecc.

Particolare attenzione si può dare ai movimenti ecclesiali sviluppatisi nella seconda metà del nostro secolo ed alle diverse associazioni attraverso le quali i credenti si organizzano per offrire il loro contributo all’edificazione del bene comune e di una società più giusta, pacifica e rispettosa dei diritti della persona.


	Contenuti specifici

La Chiesa è comunione con Cristo, che fin dall’inizio ha associato i suoi discepoli alla sua vita, rendendoli partecipi della sua missione.

Dopo la sua ascesa al cielo resta con loro attraverso la forza del suo Spirito che suscita nella comunità cristiana carismi e ministeri per la continuazione della missione di Cristo.

I carismi sono doni dello Spirito che hanno una utilità ecclesiale e sono ordinati alla edificazione della Chiesa, al bene degli uomini e alle necessità del mondo.

Per questo sono accolti con riconoscenza sia da chi li riceve sia da tutti i membri della Chiesa e vengono esercitati in modo autentico nella carità (Cfr. 1Cor 12).

È compito dei pastori discernere i carismi, cioè riconoscerli, promuoverli affinché tutti, nella loro diversità e complementarità, contribuiscano all’edificazione della Chiesa.

I carismi accolti ed esercitati correttamente danno origine ai ministeri, cioè a servizi per l’utilità comune.

Nel trattare l’argomento, oltre ai passi pertinenti del Vat. II, si può considerare l’esortazione apostolica Christifideles laici e se ne può approfondire qualche aspetto.



	Sintesi fondamentale
La comunità cristiana è articolata in molti ministeri, che esprimono la ricchezza di carismi (doni) dello Spirito, con i quali Dio continua ad edificare la sua Chiesa nella storia e a sostenerla nella sua vocazione salvifica.




SS 4c5 - Il cristianesimo nella storia:

il contributo alla formazione della cultura europea

	La vita e le sue domande

L’Europa è alla ricerca di una futura “unità”. Non sarà però sufficiente quella economica e commerciale, se non le si darà anche una base “culturale”, costituita cioè da valori comuni.

Per questo è utile una riflessione ed un approfondimento sull’Europa delle religioni. Quale contributo specifico può dare a questo processo la religione cristiana?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

In Europa oggi sono presenti molte religioni. La sua storia però è da secoli profondamente caratterizzata dalla tradizione del cristianesimo (Cfr. ad es. il periodo del Medioevo).

- Nel tracciare il profilo della diffusione del cristianesimo sarà utile evidenziare gli apporti specifici che esso ha dato alla formazione della cultura e allo sviluppo della società (Cfr. ad es.: la cultura benedettina, che comprende anche scuole musicali come quelle di Laon, San Gallo, Monserrat, Cluny, Solesme; l’università medievale; l’attività culturale sorta attorno a Cattedrali e Abbazie; l’alfabetizzazione popolare; le strutture educative; gli ospedali e le innumerevoli iniziative assistenziali).

- Particolare attenzione si potrà prestare all’impegno culturale dei cristiani in tempi più recenti, in dialogo/dialettica con ideologie moderne che hanno minacciato la dignità della persona umana e i suoi valori fondamentali (Cfr. ad es. illuminismo, liberalismo, marxismo).

- Nel presente la tradizione cristiana continua ad offrire un valido contributo per modellare la base culturale dell’Europa del futuro (ad es. i valori universalmente riconosciuti ed apprezzati della dignità della persona, del rispetto della coscienza, della solidarietà, dell’attenzione agli ultimi).


	Contenuti specifici
L’incarnazione è inscindibilmente connessa con l’umanizzazione dell’uomo: Cristo muore in croce e risorge per salvarlo e dargli la vita in pienezza.

La vita della Chiesa primitiva è già caratterizzata dai valori di una nuova umanità e di una nuova civiltà: quella dell’amore (ad es. Cfr. la Chiesa degli Atti degli Apostoli).

Fin dalla sua prima diffusione fuori dal mondo giudaico il Vangelo dell’amore mostra la sua capacità di penetrare e fecondare culture diverse, creando unità tra popoli differenti (Cfr. ad es. i viaggi di Paolo: egli arriva a dire: “non c’è più né giudeo né greco”: Gal 6,26-28).

Il recente fermento innovatore scaturito dal Concilio Vaticano II orienta la Chiesa ad un dialogo più serrato con il mondo e la sua cultura (Cfr. in particolare la Gaudium et spes).

Di fronte al cammino dell’Europa verso l’unità, i credenti sono impegnati a superare ogni divisione, anche confessionale (Cfr. ad es. la costituzione della Conferenza delle Chiese europee, il Consiglio delle conferenze episcopali europee e il Consiglio Ecumenico delle Chiese) per contribuire alla costruzione di una cultura ispirata ai valori cristiani.


	Sintesi fondamentale

Il messaggio cristiano porta con sé i valori autentici di una “civiltà dell’amore”. La Chiesa, aperta al riconoscimento di tutto ciò che è positivo, cercando di superare le divisioni confessionali, è impegnata nel radicale rinnovamento della cultura europea, nel recupero dei valori evangelici, già patrimonio della sua storia e della sua tradizione.



SS 4c6 - Il linguaggio della testimonianza:

i santi ed il loro contributo allo sviluppo della cultura
	La vita e le sue domande

I giovani, anche in diversi ambiti culturali, spesso si imbattono in figure di santi, ai quali non di rado vengono attribuiti poteri taumaturgici e straordinari.

Non in tutte le religioni la santità è intesa allo stesso modo.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Oggi, l’interesse per i santi, che spesso sconfina nella curiosità per i miracoli fine a se stessi, per il paranormale e l’esoterico, trascura di considerare la loro incidenza nella storia. Occorre precisione bene i confini della trattazione.

La santità è un’esperienza comune nelle religioni. Il modo di intenderla in alcune di esse deve poter condurre a sceglierne le più opportune.

La storia della santità cristiana può essere trattata in due prospettive distinte e complementari:

- storia della spiritualità, che studia l’esperienza religiosa cristiana, nelle sue componenti mistiche e ascetiche;

- storia dei santi, cioè di coloro che hanno vissuto le diverse forme di spiritualità cristiana, e che sono oggetto di venerazione e di culto. Nel trattare qualche figura di santo si documenti il legame profondo tra la loro esperienza di fede e di testimonianza e le realizzazioni culturali, assistenziali, sociali alle quali hanno dato vita. Si darà preferenza a quelle figure legate al proprio territorio di appartenenza.
	Contenuti specifici

Nella religione ebraico-cristiana Dio è “il santo”. Diventano santi i luoghi e sante le persone che vivono con lui un rapporto particolare (Cfr. ad es. Sal 29; il roveto ardente, Es 3,25).

Il popolo di Israele è popolo “santo”, in quanto eletto da Dio per l’alleanza: in esso Dio manifesta la sua gloria (Cfr. ad es. Dt 7,1-9; Ez 28,25-26).

Nel Nuovo Testamento Dio, il Santo, si fa uomo in Gesù di Nazaret (Cfr. ad es. l’annuncio dell’angelo a Maria (Lc 1,26-38). Così anche i cristiani, che partecipano alla vita di Cristo, in virtù della fede e del battesimo sono ”santi” (Cfr. il modo con cui Paolo si rivolge ai discepoli in Rm 1,7; 1Cor 1,2; 2Cor 1,1; Ef 1,1; Fil 1,1).

La santità di Cristo rifulge nella vita di tutti i suoi discepoli (Cfr. Lumen gentium 9: tutta la Chiesa è santa); e in particolare nella testimonianza di coloro che in modo esemplare manifestano la fede in Cristo, vivendo la carità e la speranza. 

I santi sono ricordati come modelli e venerati come intercessori presso Dio da tutta la Chiesa; le loro opere sono patrimonio di tutta l’umanità (Cfr. ad es. il significato storico, culturale, religioso e artistico di S. Ambrogio, S. Agostino, S. Benedetto, S. Francesco, S. Filippo Neri, S. Giovanni Bosco, ecc…).



	Sintesi fondamentale
Nella concezione cristiana la santità è una caratteristica di Dio, comunicata a chi, attraverso la fede la speranza e la carità, partecipa alla vita rinnovata di Cristo risorto nella Chiesa.

I santi elevati agli onori degli altari sono persone che si sono distinte nella testimonianza della vita cristiana, fino a diventare modelli da imitare e sicuri intercessori presso Dio; la loro esistenza non ha significato solo per la vita dei credenti, ma è patrimonio dell’intera umanità.




SS 4c7 – La Chiesa nell’arte, nella musica, 

nell’architettura, nella cinematografia

	La vita e le sue domande

Ogni vissuto umano, compreso quello religioso, si esprime anche attraverso una produzione artistica, che con linguaggi evocativi favorisce una comprensione particolare.

Anche la Chiesa, da sempre, è oggetto di interesse da parte degli artisti, che colgono ed esprimono aspetti importanti del suo mistero. 



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

I templi antichi delimitavano lo spazio e si libravano verso l’alto come luogo abitato dalla divinità, esprimendo così l’umana aspirazione alla trascendenza.

Dall’antica concezione del tempio sacro di pietra, il Cristianesimo passa alla concezione di Chiesa-comunità credente. Anche nel cristiane-simo tuttavia nel tempo si afferma uno spazio (tempio) arricchito di simboli, dove la comunità credente (Chiesa) si unisce a Cristo nella celebrazione della sua parola e dei sacramenti da cui attinge la salvezza.

Architettura, scultura, pittura, musica e canto (Cfr. ad es. canto Gregoriano, canto polifonico, musica organistica, musica liturgica...) nel corso dei secoli hanno accompagnato la coscienza ecclesiale e hanno permeato la cultura.

Anche i linguaggi artistici più moderni (Cfr. ad es. il cinema) offrono importanti documenti che con sensibilità diversa parlano della Chiesa. Si può segliere di commentare qualche esempio significativo.


	Contenuti specifici
Il popolo di Israele, come gli altri popoli, vive il proprio rapporto con Dio in un luogo privilegiato: il tempio di Gerusalemme.

Gesù, verbo incarnato, dichiara superato l’antico edificio: egli è presente nella comunità dei suoi discepoli: la “Chiesa” (= comunità radunata).

Molte produzioni artistiche (architettoniche, pittoriche, ecc.) nel corso dei secoli hanno accompagnato, espresso e sostenuto la coscienza ecclesiale nelle sue mutevoli sfumature, introducendo in modo singolare alla comprensione del suo mistero.

Anche nei documenti del magistero talvolta appare la consapevolezza che il mistero della Chiesa non è esauribile in definizioni razionali e si usa per essa il linguaggio evocativo delle immagini e dei simboli, tipico dell’arte (Cfr. ad es. Lumen gentium 6), nonché il linguaggio espressivo della musica.

	Sintesi fondamentale

Il linguaggio evocativo e metaforico delle diverse forme artistiche introduce alla comprensione della Chiesa, mistero di salvezza nella storia, che nessuna parola umana può esprimere in modo esaustivo. Per questo da sempre accompagna, sostiene e orienta la coscienza ecclesiale. 




SS 4c8 - Le principali confessioni cristiane e il dialogo ecumenico: 

le grandi fratture della cristianità e la ricerca dell’unità
	La vita e le sue domande
Oggi molti nel mondo si definiscono discepoli di Cristo, eppure sono tra loro divisi. Nel corso della storia hanno avuto rapporti tra loro conflittuali, che in qualche area geografica continuano ancora.

Come mai? Perché dall’unico Cristo e dall’unico Vangelo sono derivate confessioni diverse? Che cosa si può fare per superare le divisioni?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
La constatazione di diverse confessioni religiose cristiane (sul territorio, o movendo da fatti di cronaca che le riguardano) può essere l’occasione per una loro conoscenza e un loro confronto.

Lo studio sarà orientato a chiarire soprattutto:

- l’attuale consistenza e diffusione della confessione Ortodossa, Evangelica, Anglicana (possibilmente in collaborazione con l’insegnante di geografia);

- la loro origine storica e le principali vicende della loro evoluzione (possibilmente in collaborazione con l’insegnante di storia);

- le principali differenze dottrinali che intercorrono nel confronto con la confessione Cattolica.

L’origine, le caratteristiche e gli eventi più importanti del movimento ecumenico.


	Contenuti specifici
Le fonti del cristianesimo sono concordi nell’affermare la volontà di Gesù di fondare un’unica Chiesa. Alcuni esempi:

- Gv 17,20-23.26: Gesù prega perché tutti i suoi discepoli siano sempre uniti “Come tu Padre sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola...” 
- Diverse immagini usate per indicare la Chiesa rimandano all’idea dell’unità (Cfr. la vite e i tralci: Gv 15,1-13; il corpo e le membra: Ef 4,1-6.15-16.25; l’edificio spirituale: 1Pt 2,1-5).

Per questo i cristiani considerano uno scandalo la loro divisione di fronte al mondo e sono impegnati nella ricerca dell’unità.

In ambito cattolico diversi sono i segnali di questo impegno (Cfr. ad es. il decreto del Concilio Vaticano II Unitatis redintegratio, si legga in particolare il n.3).

Di recente Giovanni Paolo II nel documento Ut unum sint (1995) riassume le principali vie da seguire (* la conoscenza reciproca; * il rispetto; * l’accoglienza; * il dialogo; * la crescita e la maturazione della fede; * la ricerca della verità tutta intera).

Questo cammino “ha due punti di riferimento essenziali: la Sacra Scrittura e la grande tradizione della Chiesa”, per i cattolici anche il Magistero (Cfr. Ut unum sint, n. 39).



	Sintesi fondamentale
Consapevoli che Cristo ha voluto un’unica Chiesa, i cristiani considerano uno scandalo la loro divisione in confessioni diverse e sono impegnati nel ricercare insieme, attraverso il cammino ecumenico, il superamento delle divisioni che si sono create nel corso della storia, per ricostruire l’unità.




SS 4c9 - Iconografia religiosa medioevale e rinascimentali a confronto.
	La vita e le sue domande
Ogni epoca storica riflette la sua cultura nella produzione iconografica, così come in quella letteraria.

Quali sono gli aspetti culturali che hanno caratterizzato l’arte medievale e rinascimentale?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Il Medioevo aveva una visione teocentrica della realtà (si ricordi la sintesi tomistica della Summa Theologiae, la poetica e geometrica architettura della Divina Commedia) in cui l’uomo è un semplice tassello del grande mosaico alla sommità del quale si erge incontrastata l’onnipotenza di Dio. 

La riscoperta dell’antichità classica ha come conseguenza una presa di coscienza della dignità dell’uomo e della sua possibilità di essere artefice della felicità: nasce una visione antropocentrica della realtà. 

Con la riscoperta della scienza prospettica, l’arte medioevale, che era un inventario di oggetti e cose, si trasforma in una visione unitaria del reale concepita dall’intelletto dell’uomo (Cfr. la teorizzazione dell’Alberti: razionalismo e fede nella natura). 

Il Trascendente - che nel Medioevo era visto come qualcosa di distinto e superiore all’uomo - nel Rinascimento va gradualmente umanizzandosi.
	Contenuti specifici

Il passaggio dalla inaccessibilità e dal misticismo delle immagini tardo-medioevali ad una progressiva vicinanza di esse alla sfera terrena, è favorita già dalla predicazione di personalità quali S. Bernardo di Chiaravalle (il quale soleva dire: “Amor nescit timorem”) e San Francesco (Cfr. la sua attenzione alle creature). 

Si fa ancor più concreta nel sec. XV con l’omiletica spicciola e improntata a bonomia di ecclesiastici come San Bernardino da Siena. L’arte sacra si laicizza: le figure sacre si ammantano di splendide forme classiche, di derivazione umanistica; ad esse si frammischiano personaggi contemporanei e notazioni paesistiche locali; si smarrisce il mondo dei simboli. 

A questo stato di cose vi sarà una reazione (Cfr. Savonarola, Erasmo) e una rivolta (gli uomini della Riforma: la posizione moderata di Lutero e quella intransigente di Calvino e Zwingli). 

La normativa del Concilio di Trento (1563) riporterà un po’ d’ordine richiamando ad alcuni principi fondamentali.



	Sintesi fondamentale
L’arte sacra medievale ha marcato soprattutto l’aspetto della trascendenza, la rinascimentale quello dell’immanenza. 

La Chiesa insegna che l’uomo è contemporaneamente di questo mondo ma destinato all’aldilà.




 SO 5b - La Legge dell’amore nell’insegnamento di Cristo
	La vita e le sue domande
Ogni uomo vive secondo una legge morale, in rapporto alla quale riconosce ciò che è bene e ciò che è male.

In che cosa consiste la legge morale del cristiano? In che rapporto sta con la Legge mosaica? Che valore ha per i discepoli di Gesù?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Nella nostra società si incontrano e si confrontano valori diversi, legati a visioni del mondo di matrice ideologica o religiosa.

Spesso gli uomini parlano del valore dell’amore. Non tutti però lo intendono allo stesso modo. E’ facile verificare con quanti significati si parli oggi di amore nei diversi ambienti.

Particolarmente interessante può essere il modo di intendere l’amore presso alcune religioni.

Se cerchiamo il significato dell’amore nell’Antico Testamento siamo rimandati alla Legge mosaica, che sta a fondamento della storia ebraica.
	Contenuti specifici

L’atteggiamento di Gesù nei confronti della Legge dell’Antico Testamento è diversificato:

- egli osserva la Legge;

- ma è critico nei confronti di certe tradizioni degli antichi, e di chi osserva i precetti ma tradisce lo spirito della Legge;

- afferma che la Legge non va abolita ma portata a compimento (Cfr. Mt 5,17ss).

Provocato da un dottore della Legge Gesù afferma che il più grande comandamento della Legge è l’amore per Dio e per il prossimo (Mt 22,36-40).

Gesù, col suo sacrificio che sancisce la nuova Alleanza, è l’interprete originale e definitivo dell’amore di cui parla Legge. Egli afferma: “Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri” (Cfr. ad es.: Gv 13,34-35).



	Sintesi fondamentale
Nella nuova Alleanza tra Cristo e l’umanità, prefigurata da quella sinaitica e sancita nel sacrificio della croce, la Legge antica non è abolita ma portata a compimento.

L’amore di Cristo è la nuova Legge interiore del Cristiano, che vive unito a Cristo ed illuminato dallo Spirito Santo.




SS 5a - La responsabilità dell’uomo verso se stesso, gli altri e il mondo:

coscienza morale, verità, Legge, libertà

	La vita e le sue domande
Di fronte all’esperienza religiosa spesso il giovane si interroga: che cosa chiede Dio all’uomo? Lo lascia libero o gli impone obblighi e divieti che lo limitano? Lo tratta da persona responsabile, oppure esige da lui servile sottomissione?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Le scelte importanti che ormai si affacciano all’orizzonte (in ambito affettivo, professionale, sociale) portano il giovane ad interrogarsi e a mettere in discussione le norme parentali o sociali che lo hanno guidato in passato, per ricercare una maggiore autonomia e libertà personale. Nel decidere il bene e il male si appella sempre più spesso all’esercizio soggettivo della coscienza (Cfr. ad es. fenomeni di contestazione nei confronti della famiglia, della società, la ricerca della libertà di coscienza; la diffusione di scelte di vita alternative,...).

Nello stesso tempo il giovane si accorge che può subire molti condizionamenti occulti, e rischiare di non essere veramente libero (Cfr. ad es.: il condizionamento del gruppo, della pubblicità, dei messaggi musicali, dei sistemi economici che gli trasmettono bisogni indotti condizionamenti anche del proprio egoismo e dei propri impulsi incontrollati).

Da qui si risveglia in lui il desiderio di conoscere la verità, di capire ciò che è autentico e che dà senso all’esistenza.

Nella ricerca della verità, a volte, può sentirsi solo, e per lui non è facile capire quali siano i valori autentici (Cfr. ad es. influssi della cultura debole, relativismo, soggettivismo etico).


	Contenuti specifici

Alla ricerca di verità e di autenticità del giovane Cristo si propone come “via, verità e vita” (Gv 14,6); solo la verità dell’amore può veramente rendere l’uomo libero (Cfr. ad es. “la verità vi farà liberi”).

La coscienza, educata ed illuminata dalla Parola di Dio, è testimone della verità, e per questo rende l’uomo veramente libero. Il Concilio Vaticano II ha definito la coscienza morale “il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nell’intimità propria” (Gaudium et spes 16); in essa è presente ed agisce una legge interiore, che non abolisce ma supera quella antica: la Legge dello Spirito che dà vita in Cristo Gesù (Rom 8,2). Così sono compiute le profezie dell’Antico Testamento che promettevano una legge nuova, un cuore nuovo (Ger 31,32-34; Ez 11,19-20; 36,25-28).

L’etica cristiana, dunque, non comprende solo una serie di divieti, ma l’indicazione di un percorso concreto da seguire per raggiungere una vita felice per ogni uomo e comunità.

	Sintesi fondamentale
Dio chiama l’uomo ad essere corresponsabile del progetto di salvezza; per questo in Cristo gli dona lo Spirito, come legge interiore che illumina e guida la coscienza al vero bene.




SS 5b - La vita nello spirito delle Beatitudini
	La vita e le sue domande
L’adolescente, come ogni uomo ricerca la felicità. Lo fa percorrendo strade diverse. Ogni meta tuttavia appaga solo parzialmente e temporaneamente i suoi desideri di pienezza.

In che cosa consiste la felicità? Come è possibile raggiungerla? Dove bisogna cercarla? Chi la può dare all’uomo?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Ogni uomo desidera la felicità, e la cerca percorrendo strade diverse:

- La cerca nei piaceri della vita, come documentano molte opere letterarie o artistiche.

- La cerca nei rapporti interpersonali (Cfr. ad es. per gli adolescenti in particolare: rapporti di gruppo, di amicizia, di coppia,...).

- La cerca nei sogni, con i quali a volte l’adolescente tende a fuggire dalla realtà.

- La cerca nella trasgressione (Cfr. la droga, certe forme di divertimento che mettono a repentaglio la vita stessa,...).

- La cerca nei miti (Cfr. i miti dell’antichità; ma anche quelli costruiti oggi).

- La cerca nelle religioni, che promettono armonia e serenità (New Age, Scientology ecc.).

- La cerca nelle forme superstiziose e nelle pratiche magiche, oggi sorprendentemente diffuse.

- La cerca nelle varie forme letterarie ed artistiche.

- La cerca nelle forme nella pratica e nelle manifestazioni musicali.


	Contenuti specifici
Il brano delle Beatitudini è la risposta di Dio all’innato desiderio di felicità che è presente in ogni persona: si tratta di un desiderio che lo stesso Creatore ha posto nel cuore dell’uomo.

Le Beatitudini (Mt 5,3-12 e Lc 6,20-ss) e tutto il discorso della montagna (Mt 5-7), sono al centro della predicazione di Gesù. La loro proclamazione riprende le promesse di salvezza dell’Antico Testamento che per opera di Cristo si compiono nel Regno dei Cieli (Cfr. Lc 4,17-21: a Nazaret si presenta come colui che porta a compimento le profezie di liberazione di Isaia. Alle parole seguono i fatti: Cfr. i miracoli di Gesù verso i poveri, gli ammalati, ecc.;).

Le Beatitudini delineano innanzitutto il volto di Cristo (egli è il primo “povero, mite, ecc.”, che si dona per fare la volontà del Padre); in secondo luogo esprimono la vocazione dei suoi discepoli, che uniti a lui sono resi figli di Dio e partecipano alla sua stessa vita. Questa unione li rende capaci di scelte morali ispirate dall’amore, perché Dio è amore (Cfr. 1Gv 4,8.16) e scoprono che “c’è più gioia nel dare che nel ricevere” (Cfr. At 20,35).

Nella storia della Chiesa molte sono le persone che hanno saputo vivere in modo esemplare lo spirito delle Beatitudini: i santi (Cfr. qualche figura vicina al mondo giovanile attuale).

	Sintesi fondamentale
All’uomo che cerca la felicità, Dio indica Cristo e la strada dell’amore da lui percorsa fino al dono della vita; unito a Lui, ogni uomo si incontra con Dio, meta di ogni desiderio umano di felicità ed è reso capace di vivere l’amore che dà gioia.

La religione cristiana dà una risposta originale: indica nel Dio di Gesù Cristo la patria di ogni desiderio umano e dunque nel rapporto definitivo con Lui la vera felicità.




SS 5c1 - Genesi e sviluppo della coscienza morale e

della religiosità dall’età infantile a quella adulta
	La vita e le sue domande
Il giovane può avvertire viva la voce della propria coscienza di fronte a certe esigenze etiche della religione, e a volte ciò costituisce per lui un problema.

Da qui l’interesse di capire: da dove scaturisce questo rapporto tra religiosità e morale? Come evolve con l’età? È giusto che ci sia o va superato?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Alcune categorie, di facile uso in ambito soprattutto pedagogico, possono aiutare a capire le dinamiche evolutive della persona dal punto di vista della educazione etica (ad es.: anomia, eteronomia, autonomia,...).

La nostra cultura tende a separare sempre più l’etica dalla religione, e dunque a considerare lo sviluppo della coscienza individuale come una questione della libera autodeterminazione soggettiva.

Alcuni qualificati esponenti del pensiero scientifico hanno affrontato il problema del rapporto tra la religiosità umana, la sua natura, la sua evoluzione, e il suo rapporto con lo sviluppo della coscienza etica. Alcuni esempi tra i più opportuni per i diversi indirizzi scolastici sono:

- per l’ambito filosofico (ad es. Kant,...)

- per quello sociologico (ad es. Durkheim,...)

- per quello psicologico (ad es. Freud,...)

- per quello pedagogico (ad es. Agazzi, Montessori,…).

In alcune religioni non cristiane, oggi sempre più diffuse, il rapporto tra fede e coscienza etica è inteso in modi diversi.
	Contenuti specifici
La fede cristiana comporta sempre una coerenza di vita (Cfr. ad es. Gc 2,18: rapporto tra la fede e le opere).

Ciò richiede una coscienza morale formata, retta e veritiera, che ogni persona ha la responsabilità di educare alla luce della parola di Dio.

Il credente forma la propria coscienza attraverso le varie forme della vita ecclesiale, che lo aiutano a sviluppare le virtù, cioè gli atteggiamenti che lo portano a fare il bene, esprimendo il meglio di sé.

Alla tradizione cristiana sono particolarmente care:
- le virtù dette “teologali” (fede, speranza, carità) che, avendo Dio come loro origine, motivo e oggetto, dispongono a vivere in costante rapporto con la Trinità;

- le virtù dette “cardinali” (prudenza, giustizia, fortezza, temperanza), che sono disposizioni stabili dell’intelligenza e della volontà, capaci di orientare gli atti della persona in conformità con la ragione e la fede.

Queste virtù maturano attraverso la docilità allo Spirito, in itinerari educativi vissuti in ambienti di vita favorevoli (la famiglia cristiana, il gruppo di amici seriamente impegnato, la comunità credente).



	Sintesi fondamentale

La coscienza del credente cresce e si sviluppa sempre insieme alla sua fede. Egli la educa nell’esperienza della vita ecclesiale, in docilità allo Spirito.

Per questo non ci può essere separazione tra ciò che uno crede per fede e le sue scelte di vita morale. Altrimenti c’è incoerenza o addirittura peccato.




SS 5c2 - Etica della comunicazione
	La vita e le sue domande

Oggi si vive in tante forme un paradosso. Mai come nel nostro tempo l’uomo ha avuto a disposizione strumenti così potenti come gli attuali per comunicare, e forse mai come oggi si è sofferta la solitudine e l’incomunicabilità.

Ma che cos’è la comunicazione? Come si realizza? La fede cristiana la favorisce o la ostacola?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Nella coscienza collettiva contemporanea si è sempre più consapevoli del fatto che la comunicazione non è una semplice attività dell’uomo, ma una sua dimensione essenziale.

Essa è vissuta in forme diverse, che hanno rilevanza differente in ordine ai significati esistenziali (Cfr. ad es.: l’informazione, la relazione interpersonale; la partecipazione; ...).

Nella sua forma essenziale, comunque, la comunicazione implica sempre soggetti che entrano in rapporto (diretto o indiretto), un messaggio, un codice, un ambiente. Ciascuna di queste componenti può essere oggetto di esemplificazioni e anche di valutazioni diverse (Cfr. ad es.: McLuhan: “il mezzo è il messaggio”).

Il controllo dei mezzi di comunicazione, oggi, è uno strumento di potere perché può essere usato per creare opinione, e non di rado per la diffusione di spettacoli o proposte musicali devianti. Le nuove tecnologie comunicative, pertanto, possono liberare, ma anche falsare la comunicazione umana, se usate per fini ideologici e strumentalizzanti.


	Contenuti specifici

La rivelazione cristiana è comunicazione di Dio agli uomini (Cfr. ad es. Dei verbum 2), che in Cristo raggiunge la sua massima espressione.

Gesù non si limita a trasmettere informazioni, una dottrina sapienziale o ad offrire una episodica relazione interpersonale: egli comunica se stesso, usando i codici più adeguati, coinvolgendo l’uomo nell’esperienza trinitaria e ricolmando il desiderio di vita in pienezza che ogni uomo porta in sé.

Quando si comunica all’uomo, Dio lo rende capace di vivere il suo amore, e con esso libera le sue capacità di comunicare, superando le conseguenze del peccato originale, che aveva introdotto divisione e incomprensione tra Adamo ed Eva e tra l’uomo e la natura (Cfr. Gn 3).

La Chiesa ha sempre usato in passato i mezzi di comunicazione disponibili, con attenzione alle loro potenzialità in ordine al suo fine: fare incontrare l’uomo con Dio e far crescere nel mondo il suo regno di pace. Anche oggi è impegnata nell’uso dei moderni strumenti di comunicazione e per promuovere ovunque la verità dell'informazione.

	Sintesi fondamentale

L’esperienza cristiana della grazia, che è esperienza di amore, rende l’uomo più capace di autentica comunicazione, perché lo libera da forme di egoismo che alimentano la chiusura individualistica e l’incomunicabilità.




SS 5c3 - Ecologia e responsabilità dei credenti di fronte al creato

	La vita e le sue domande

Il progresso tecnologico è stato spesso considerato positivamente per lo sviluppo e il benessere dell’umanità. In tempi recenti, tuttavia, ci si è accorti che esso ha anche effetti negativi nel rapporto tra l’uomo e la natura e intacca l’equilibrio ecologico.

Quali caratteristiche deve avere lo sviluppo tecnologico per essere veramente al servizio dell’uomo?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Gruppi ecologisti operano sempre più spesso per attirare l’attenzione dell’opinione pubblica su fenomeni provocati dall’uomo sulla natura, che mettono a rischio la sua stessa vita (Cfr. ad es. il buco nell’ozono, i ghiacci polari che si sciolgono, l’inquinamento atmosferico, esperimenti transgenici, clonazione e sfruttamento di animali, sofisticazioni alimentari...).

Nelle religioni ritorna spesso la nostalgia di un rapporto armonico tra l’uomo e la natura, e ancor più nelle sette di recente diffusione e nelle nuove forme di religiosità.

Letterati, artisti e filosofi hanno dedicato un’attenzione particolare al rapporto tra l’uomo e la natura.

Il consumismo moderno e lo sfruttamento delle risorse della terra non sono solo l’esito di un rapporto strumentale che l’uomo ha nei confronti della natura, ma anche di egoismo individuale e collettivo. E’ facile infatti constatare come certi disastri ecologici si accompagnino ad ingiustizie sociali e allo sfruttamento dei paesi ricchi nei confronti dei più poveri.


	Contenuti specifici
In principio Dio ha creato il mondo e l’uomo in perfetta armonia. Dio infatti “prese l’uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse” (Gn 2,15).

Con il peccato però l’uomo cambia il suo rapporto con Dio e anche con la natura, di cui è parte, e questa gli diventa ostile (Cfr. Gn 3,17-19).

La situazione trova una risposta in Gesù Cristo che, col suo sacrificio, ha salvato l’uomo dal peccato e dalle sue conseguenze.

L’uomo, a causa del peccato, sfrutta la natura in modo irresponsabile ed egoistico: nella storia della salvezza, grazie a Cristo, è in atto un processo di liberazione che porterà all’armonia dell’uomo con Dio, con i suoi fratelli e con la natura (Cfr. ad es. Rm 8,22-23).

	Sintesi fondamentale

Il problema ecologico è conseguenza di una irresponsabilità individuale e collettiva che deriva da comportamenti dettati da egoismo e sfruttamento: per questo appare a tutti evidente che non c’è vero progresso senza rispetto per l’uomo e per la natura di cui è parte.

Nella prospettiva cristiana il problema ecologico trova una risposta nella riconciliazione operata in Cristo, ed è possibile farla crescere concretamente coltivando insieme i valori che esprimono armonia di rapporti dell’uomo con Dio creatore, con i fratelli e con la natura.




SS 5c4 - L’impegno dei credenti nella politica,

per la pace, la solidarietà, i diritti dell’uomo

	La vita e le sue domande

Si parla spesso della presenza e dell’impegno dei cattolici in politica e anche del preoccupante disinteresse che molti giovani manifestano nei confronti della politica stessa.

Perché? Quale responsabilità ha il discepolo di Cristo nella costruzione della città terrena? Come è chiamato a porsi nelle dinamiche della democrazia?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Dall’unità d’Italia ad oggi il rapporto tra cattolici e politica ha attraversato diverse fasi e forme (Cfr. la “questione romana”, fascismo, DC, tangentopoli).

La posizione della Chiesa nei confronti del potere politico è stata diversa anche nel corso della storia (Cfr. ad es. persecuzioni, impero romano, medioevo, ecc.). Nella complessità e nella contraddizione dei processi storici si può cogliere la vitalità profetica della Chiesa, che attraverso l’annuncio dei valori cristiani è sopravvissuta alle diverse forme di organizzazione del potere.

Possono essere visitate alcune teorie, sia del passato (ad es. Machiavelli) che moderne e contemporanee (ad es. Marx ed alcuni fondamentalisti), tendenti a separare fede e politica e viceversa.

Di recente si sono sviluppati fenomeni sociali rilevanti:

- movimenti per la pace e la non violenza;

- nascita dell’idea e determinazione dei diritti universali della persona (ONU: Carta dei diritti…).

- dibattito sulla globalizzazione

Essi trovano nei cristiani alleati storici.


	Contenuti specifici

Il rapporto della fede cristiana con il potere spesso è stato difficile. Lo si può già vedere nell’esperienza di Gesù (Cfr. scontri con scribi, farisei, potere romano).

Come Gesù, anche i suoi discepoli non cessano di essere costruttivamente critici nei confronti del potere, quando questo è fonte di sopruso e di violenza; ma non demonizzano né i governanti né il loro potere. (Cfr. ad es. Gesù: “Date a Cesare quel che è di Cesare”; ... “pregate per i governanti”; Lettera a Diogneto...).

Per questo i cristiani non cessano di impegnarsi nelle forme più opportune per promuovere, attraverso l’azione politica, il bene comune, la pace, la solidarietà e il rispetto dei diritti umani (ad es. figure come Bachelet, La Pira, Frassati). Spesso nei documenti della Chiesa si parla di impegno sociale e politico come forma particolare di carità.

	Sintesi fondamentale
La fede cristiana impegna il credente ad operare nella società con altri per l’edificazione del bene comune e la promozione umana.

Per questo è voce profetica nei confronti di ideologie che non rispettano i diritti della persona e impoveriscono la cultura dei suoi valori umani e spirituali.




SS 5c5 – L’insegnamento sociale della Chiesa:

giustizia, economia solidale, valore del lavoro umano
	La vita e le sue domande
 Il progresso tecnologico in atto in Europa e nei paesi ricchi del mondo si accompagna al crescere del divario che già esisteva tra paesi ricchi e paesi poveri.

Di fronte alla giustizia sociale calpestata e allo sfruttamento del lavoro umano ci si interroga per capire quale contributo possano dare i cristiani per l’affermazione dei valori sociali e della solidarietà.



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

A volte, specie in tempi recenti, la Chiesa è stata accusata di eccessivo interesse per le ricchezze e di complicità nello sfruttamento delle classi più povere (Cfr. ad es. le accuse marxiste).

Pur nella complessità e a volte nella contraddittorietà dei suoi processi, la storia mostra come i cristiani siano stati spesso attivi sul fronte della solidarietà (Cfr. ad es. origine di scuole, ospedali, casse rurali).

Nel mondo l’azione missionaria documenta come l’annuncio del Vangelo sia sempre stato accompagnato dalla promozione umana e dalla solidarietà.

In Italia l’azione della Caritas è solo un segno delle molte forme attraverso le quali le diverse comunità credenti vivono la solidarietà.
	Contenuti specifici
L’Antico Testamento presenta molteplici riferimenti ai temi della giustizia sociale sia nel Pentateuco che nei Profeti (Cfr. Lv 25,13-17; Is 1,17-18; Am 4,8).

Gesù Cristo ha sempre avuto un’attenzione privilegiata per gli ultimi ed i poveri (Cfr. Beatitudini; miracoli). Per questo anche la Chiesa, fin dalle sue origini, non poteva non vivere la solidarietà nella comunione dei beni e nel servizio ai poveri (Cfr. ad es. Atti: sommario e istituzione dei diaconi a Gerusalemme).

In tempi recenti, provocata da una sensibilità culturale sempre più crescente nei confronti dei valori sociali, attraverso il suo magistero, la Chiesa ha elaborato un pensiero proprio sui temi sociali al centro del dibattito culturale.

Si considerano i documenti magisteriali più significativi in merito (Cfr. ad es. Rerum Novarum; Centesimus annus) e alcuni concetti tra i più ricorrenti nella “dottrina sociale della Chiesa” (ad es.: principio di sussidiarietà, bene comune, valore del lavoro umano, solidarietà e globalizzazione).



	Sintesi fondamentale

L’amore per Dio non è autentico se non si traduce in amore per i fratelli, e quindi in attenzione alle loro necessità nell’impegno concreto per la rimozione delle cause che generano squilibri e sofferenze. Rientra nella missione della Chiesa annunciare e promuovere la giustizia tra gli uomini nella realizzazione di una salvezza integrale della persona.

L’esperienza della fede cristiana, che introduce alla partecipazione alla vita divina, è sorgente costante di carità e di attenzione ai poveri e agli emarginati.




SS 5c6 - L’etica della vita: le sfide della bioetica e

delle tecnologie avanzate applicate alla ricerca

	La vita e le sue domande
Quasi tutti i giorni i mezzi di comunicazione informano di esperimenti condotti sulle strutture fondamentali della vita (Cfr. ad es. manipolazioni genetiche, clonazione, esperimenti di vario tipo su embrioni). Anche la vita umana ormai non sfugge alla sperimentazione: ciò crea perplessità ed interrogativi.

Fin dove l’uomo può intervenire nella manipolazione genetica? Ci sono dei limiti oltre i quali non andare? Qual è la posizione della Chiesa cattolica? Come è motivata?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

La vita è valore primario presente in vario modo nelle differenti religioni e sistemi di significato.

Lo sviluppo delle moderne scienze mediche e biologiche, unitamente a quello di tecnologie sempre più sofisticate, ha aperto nuove frontiere alla possibilità umana di intervenire sulle strutture elementari della vita e condizionarne lo sviluppo.

In parallelo, recentemente, si è sviluppata una disciplina filosofico-morale che riflette su ciò che influisce sulla vita dell’uomo: la “bioetica”. Fondamentalmente è un’etica razionale, che a partire dalla descrizione del dato scientifico, biologico e medico, esamina e valuta la liceità di certi interventi sulla vita umana, la sua origine, il suo sviluppo.

Nella nostra società è in atto un dibattito su queste tematiche: quali sono le posizioni più ricorrenti? Si tratta di identificarle e valutarle.


	Contenuti specifici
La rivelazione annuncia che la vita umana è un grande dono di Dio: Egli solo ne è il Signore.

La Chiesa è impegnata per la sua difesa e la sua piena realizzazione, continua ad annunciare il valore della vita umana in tutte le sue forme, anche quando è debole, imperfetta e malata, nella fiducia che ogni limite ha senso alla luce della Rivelazione.

I credenti, secondo gli insegnamenti evangelici, hanno maturato posizioni precise nei confronti di alcuni comportamenti oggi sempre più diffusi, nei quali si gioca il valore della vita. Intorno ad essi si presenti la posizione della Chiesa cattolica e le motivazioni che essa porta (Cfr. ad es.: aborto, eutanasia, fecondazione artificiale, varie forme di maternità assistita).

Molti problemi restano aperti, perché ancora oggetto di studio anche sul versante scientifico.

	Sintesi fondamentale

La Chiesa è aperta ad ogni intervento sulla vita umana che tenda a migliorarne la qualità, purché avvenga nel rispetto della vita stessa, intesa come dono di Dio, che ha per vocazione l’amore e l’eternità.

Ritiene invece illecito ogni intervento che banalizza la vita e la strumentalizza, facendone un oggetto asservito a logiche di egoismo, nella convinzione che ciò porta al degrado non solo religioso, ma anche culturale e sociale.




SS 5c7 - Rapporto di coppia e procreazione responsabile

	La vita e le sue domande

Uno dei tratti più evidenti della nostra società è il calo delle nascite. Le famiglie per lo più hanno un solo figlio.

Perché questo fenomeno? Quale atteggiamento culturale lo accompagna e lo caratterizza? Come valutarlo, nell’ottica della fede?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Si considerino le motivazioni psicologiche e culturali che possono rendere le giovani coppie insicure e timorose di fronte alla procreazione.

Il calo delle nascite è accompagnato anche dall’esercizio di una sessualità sempre più svincolata dalla procreazione, soprattutto attraverso l’uso di anticoncezionali chimici o meccanici. Forse meno conosciuti, ma più rispettosi della persona, sono i metodi detti “naturali”, debole, indifesa.

 A volte anche l’aborto viene considerato una tecnica anticoncezionale. In realtà è l’uccisione di una vita umana già esistente.

A fronte di una scarsa natalità assistiamo sempre più spesso alla consuetudine di procreare ad età più avanzata che nel passato e ad avere un solo figlio, così come, in alcuni casi, al desiderio di avere un figlio ad ogni costo, anche facendo violenza alla stessa natura, con tecniche procreative sofisticate (Cfr. ad es. la fecondazione in provetta; le mamme-nonne).

Di fronte al problema della procreazione si registrano atteggiamenti culturali diversi in persone di diverse religioni, appartenenze etniche, convinzioni esistenziali.
	Contenuti specifici
Nella Bibbia si legge che Dio, dopo aver creato l’uomo e la donna “li benedisse e disse loro: siate fecondi e moltiplicatevi” (Gn 1,28).

La procreazione dunque non è semplicemente un evento biologico, né può essere considerato solo il risultato di una consuetudine culturale. Nella procreazione l’uomo e la donna rispondono ad un’esaltante vocazione, che è quella di collaborare\all’atto creatore di Dio, dando origine ad una nuova vita, sulla quale Dio ha un misterioso progetto di amore.

Per questo i coniugi cristiani tendono a non separare mai il valore unitivo del rapporto intimo tra loro da quello procreativo, dell’apertura alla vita (Cfr. Humanae vitae), ma vivono l’amore con responsabilità.

Ciò comporta il rifiuto della “pianificazione” familiare, quando ciò significa asservire l’esercizio della sessualità a calcoli egoistici.

Motivi seri possono orientare i coniugi cristiani all’uso di metodi naturali, che la Chiesa ritiene moralmente preferibili per esercitare la propria responsabilità procreativa nel rispetto della dignità della persona umana, intesa secondo il progetto di Dio.



	Sintesi fondamentale

I coniugi cristiani vivono la procreazione come un grande dono di Dio, frutto dell’amore, da accogliere con responsabilità, senza calcoli egoistici; pur nella realistica considerazione delle circostanze.




SS 5c8 - La solidarietà cristiana di fronte alla vita: 

i giovani, gli anziani, i malati, i portatori di handicap

	La vita e le sue domande
La malattia cronica, la deformazione invalidante, il declino fisico della vecchiaia mettono in crisi la speranza di vita in pienezza che è presente in ogni persona, ed in particolare nei giovani, con le loro stesse problematiche riguardo al senso della vita.

Come porsi di fronte a queste esperienze di limite? Che senso hanno? Come vanno gestite?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline

Nella nostra società si tende a rifiutare e a nascondere l’esperienza del limite. Per questo appare sempre più evidente una contraddizione tra la ricerca della “qualità” della vita (sana, forte, felice), e il rifiuto della vita stessa, quando questa si presenta debole o malata (Cfr. SS5c7).

Molti reagiscono a questa mentalità. Ci sono forze culturali, sociali, religiose che si impegnano per sensibilizzare all’assistenza e alla solidarietà. Quali? in che modo? (Cfr. ad es. la Croce Rossa).

I cristiani si impegnano in modo particolare, in diversi modi e in diversi ambiti, a volte anche in collaborazione con enti laici. Si considerino, sul territorio, le iniziative di solidarietà che parrocchie, associazioni o movimenti cristiani hanno attivato nei confronti delle persone anziane, malate, portatrici di handicap e dei giovani in situazione di disagio.
	Contenuti specifici
Gesù nella sua vita terrena ha un’attenzione particolare per i malati e i sofferenti, spesso destinatari di miracoli.

Ai suoi discepoli insegna a continuare la sua opera di attenzione al prossimo sofferente e bisognoso (Cfr. ad es. la parabola del buon samaritano Lc 10,29-37).

Con la morte in croce per la salvezza dell’umanità, Gesù dà senso e dignità alla sofferenza e alla morte, mostra come queste possano avere un valore e servire per il raggiungimento di una vita piena.

In obbedienza alla parola di Gesù i cristiani continuano a farsi carico della vita debole e malata, e mentre si impegnano in tutti i campi per migliorare la qualità della vita su questa terra, rifiutano i comportamenti che la offendono, la strumentalizzano o la sopprimono, pur con apparenti buone intenzioni (Cfr. ad es. l’eutanasia).



	Sintesi fondamentale

Gesù Cristo nel suo ministero ha privilegiato i giovani, i poveri, i deboli, i sofferenti, e ha dato significato salvifico alla sofferenza e alla morte.

Di fronte al limite umano della vecchiaia, della sofferenza e della malattia, i cristiani continuano a rispettare il dono della vita. Si adoperano per guarirla quando è possibile e servirla con ogni forma di solidarietà quando è incurabile, convinti che il mistero della sofferenza e della morte ha un senso nell’orizzonte cristiano in vista della vita eterna.




SS 5c9 - Tempo libero e sport:

valori a servizio della crescita e della qualità della vita

	La vita e le sue domande
Un fenomeno tipico del mondo giovanile di oggi è la grande disponibilità di tempo libero e proposte di attività ricreative.

Per farne che cosa? A che può servire?



	Riferimenti ad altri ambiti e discipline
Il tempo libero, legato al riposo, alla festa, al gioco, ha significati particolari in tutte le società e le loro religioni. È possibile qualche esemplificazione con attenzione interdisciplinare.

Il fenomeno del tempo libero dei giovani d’oggi, analizzato in profondità, è legato a diversi aspetti culturali, economici, sociali (ad es.: il prolungamento dell’adolescenza, della scolarità, il crescere della disoccupazione).

Per questo può essere vissuto in modi diversi e con significati diversi, a volte anche inconsapevoli ad es.: 
- sport: esperienza di gioco o strumentalizzazione? di amicizia o di violenza?...

- divertimento: svago o evasione e stordimento? a servizio del giovane o suo sfruttamento?...

- musica: educazione al gusto del bello e dell’artistico o come potente mezzo di deviazione?

Molte sono, oggi, le opportunità offerte per vivere il tempo libero come esperienza di autentica crescita (ad es.: esperienze di volontariato, di solidarietà, viaggi di studio).

Anche la Chiesa, attraverso innumerevoli associazioni, offre a tutti molte possibilità di vivere in modo positivo il tempo libero.


	Contenuti specifici
Nella religione cristiana tutto il tempo è dono di Dio all’uomo per la sua realizzazione. Anche il tempo libero va interpretato e vissuto in questa ottica: per crescere umanamente e spiritualmente.

L’uomo conosce se stesso e si realizza veramente nel rapporto con Dio, per questo il significato del tempo libero va riscoperto in rapporto al significato della domenica, “pasqua della settimana”, esperienza di riposo e di liberazione (Cfr. significato biblico-teologico della domenica).

In questa prospettiva la tradizione educativa della Chiesa ha sempre considerato e valorizzato il tempo libero dei giovani e l’importanza del gioco, dello sport, del divertimento (Cfr. ad es. le iniziative ed il metodo di molti santi educatori, da S. Filippo Neri a S. Giovanni Bosco ed altri ancora).

Particolarmente significativa è la recente riscoperta, da parte di molti giovani, di momenti e luoghi di spiritualità dove passare parte del loro tempo libero nella riflessione (Cfr. ad es. Taizé, Spello, ...).

	Sintesi fondamentale
Il tempo è dono di Dio, da usare a servizio dell’uomo, per la sua crescita integrale.

Il tempo libero a disposizione del giovane, oggi, è una grossa opportunità di crescita e di realizzazione personale.

Per questo va “liberato” da ogni forma di sfruttamento a fini di profitto che ne farebbe un’esperienza alienante e senza senso.
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I SCHEDA 

Riforme scolastiche  e impegno pastorale della comunità cristiana
A cura di S. Ecc. Mons. Cesare Nosiglia, Presidente della Commissione Episcopale per l’educazione cattolica, la scuola e l’università – Relazione presentata alla XLIX Assemblea Generale della C.E.I. del 20-24 maggio 2002

La recente approvazione da parte del Consiglio dei Ministri, del disegno di legge delega sulla riforma della scuola stabilisce una nuova architettura dei cicli scolastici e delinea il quadro delle norme generali e di ordinamento entro cui si colloca la fase, impegnativa e determinante, della definizione dei contenuti dell'insegnamento.(Cf. Allegato1-2).           

           Siamo di fronte ad un passaggio significativo che si inquadra nel vasto processo di rinnovamento che ha coinvolto tutta la scuola in Italia già a partire dalla scorsa legislatura e impone a tutti i livelli un confronto con provvedimenti e proposte di interesse generale destinate a incidere profondamente sul futuro delle nuove generazioni. Si tratta del modo di concepire la "nuova" scuola dell’autonomia che interessa le singole persone, le famiglie, il territorio, gli Enti Locali in quanto "soggetti" chiamati ad interagire con le problematiche culturali e le prospettive educative aperte dal cambiamento. 

Un’operazione del genere esige il coinvolgimento responsabile di tutte le componenti scolastiche - docenti, genitori, dirigenti- e di tutte le forze politiche, culturali e sociali interessate.

Al di là delle valutazioni specifiche sull’impianto e sui singoli capitoli della riforma ( su cui ritorna l’allegato a questo intervento ),la Commissione Episcopale ritiene necessario richiamare alcune questioni prioritarie e intenzionalità di fondo che necessitano di un’attenta considerazione.

Una scuola per la persona e delle persone


La nostra convinzione è che, nell'attuale contesto socio-culturale, l'intento centrale della riforma, da rendere più diffusamente esplicito e condiviso, sia quello di dare consistenza alla funzione educativa della scuola rimotivandone il senso. E' l'idea di una scuola per la persona e delle persone che va espressa e sviluppata con rigore; una scuola qualificata prioritariamente come spazio relazionale in cui è l'incontro tra soggetti personali a concorrere alla costruzione di identità libere e consapevoli, tramite una proposta culturale ricca di significati e valori condivisi. La risorsa su cui far leva per un pieno sviluppo di quelle pari opportunità e di quel diritto di cittadinanza a cui si tende per tutti, all'altezza delle odierne sfide sociali e produttive, è l'educazione di persone consapevoli e responsabili, formate in un cammino ispirato alla tensione morale e alla passione per la verità.

E’ necessario certamente definire le conoscenze e le competenze, in grado di garantire indistintamente a tutti i giovani quei "diritti di cittadinanza" indispensabili per affrontare positivamente la prosecuzione degli studi o l'inserimento nel mondo del lavoro. Ma non si fa scuola dei progetti, qualificata e moderna se non si fa leva sulla risorsa dei soggetti nella prospettiva dello sviluppo umano solidale. 

Occorre mettere al centro del dibattito la "cultura dell'educazione" entro cui si motiva la riforma della scuola a tutt'oggi concentrata in una visione funzionalistica di efficacia ed efficienza rispetto al sistema economico; si tratta di essere consapevoli dell'importanza, ma anche del carattere delimitato di questo punto di vista che non può essere l'unico e di non perdere di vista l'essenziale e cioè la domanda di senso che ogni studente porta in sé e che interpella la scuola da tutti i punti di vista, organizzativo, didattico, relazionale. C'è la necessità di fornire alle nuove generazioni solidi criteri di orientamento e discernimento, in una società in cui tutto può apparire relativo ed equipollente. Sarebbe errato concepire in maniera alternativa e antagonistica l'educazione e l'istruzione da una parte e l'inserimento sociale e lavorativo dall'altra, ma va anche evidenziato che istruzione ed educazione appartengono entrambe a pieno titolo, e in maniera il più possibile unitaria, al compito della scuola oggi.

Rilevanza della funzione docente

In ordine alla qualità dell’istruzione e della formazione, sarà necessario che la politica scolastica proceda congiuntamente, arrivando a buone determinazioni non solo a livello di riordino dei cicli, di ristrutturazione dei percorsi di apprendimento e di specificazione delle competenze in materia di autonomia delle istituzioni formative a tutti i livelli, ma anche a ciò che in qualche modo ne è condizione imprescindibile di praticabilità e di successo formativo: il riconoscimento della funzione docente come fattore centrale  e la sua qualità formativa, iniziale e in servizio. La scuola è un ambito in cui l’autenticità della testimonianza personale conta quanto e assai più dell’abilità dell’intervento tecnico. 

Il raggiungimento dei fini educativi dipende non solo dalle discipline, dai programmi o dalle tecniche didattiche ma principalmente dalle persone che in essa operano e, quindi, da incontri e presenze; dalla loro formazione e dalla loro saggezza. Proprio per questo oltre alle questioni  relative alla stabilità occupazionale e alla retribuzione economica  o all’immagine sociale del ruolo di insegnanti che troppo spesso hanno dovuto portare il peso di riforme affrettate e disorganiche, occorre che sia prestata la massima attenzione agli aspetti della funzione docente che si riferiscono all'autonomia e alla deontologia professionale, alla mentalità, alla coscienza critica circa i propri riferimenti ideali e istituzionali, alla robustezza etica e civile personale e di categoria. 

Per questo si richiede la capacità di  allargare lo sguardo dalla realtà scolastica al bisogno di educazione per guadagnare un orizzonte più ampio che consenta di ripensare modalità di presenza adulta significativa:

-sia nella scuola superando la "rigidità" dei ruoli e le attese solo produttivistiche e cognitivistiche e ripensando la funzione docente in termini educativi;

-sia nella società perché c'è bisogno di rivitalizzare nel territorio una rete di accompagnamento che veda dialogare e interagire i vari mondi vitali partecipi della scuola (genitori, docenti e alunni) e le realtà civili e religiose.

In questo contesto, mentre valutiamo positivamente il disegno di legge sull'immissione in ruolo dei docenti di religione cattolica, quale meritato riconoscimento del lavoro svolto, siamo anche consapevoli che occorrerà continuare a produrre un grande sforzo per garantirne la qualità culturale ed educativa a servizio di tutti i giovani e delle loro famiglie (Cfr.Allegato 3).

Si prospettano in questo ambito alcuni precisi impegni che riguardano sia la proposta di elevare comunque i titoli di qualificazione professionale per insegnare religione cattolica nella scuola, sia il necessario accompagnamento culturale e spirituale dei docenti di religione, sia l’avvio, anche in vista dell’assunzione dei nuovi programmi di IRC, di un piano nazionale di riqualificazione di tutti i docenti di religione, compresi gli insegnanti di classe della scuola elementare  che si sono dichiarati disponibili e hanno per questo ricevuto l’idoneità. In un contesto profondamente cambiato è necessario che il rinnovo di tale idoneità possa ora essere suffragato da opportune verifiche che i nuovi programmi permettono di  avviare con sicurezza .

Asse culturale umanistico e solidaristico

Anche per quanto riguarda l’impianto culturale della riforma e quindi i suoi contenuti si possano verificare, con il contributo di tutti, significative convergenze. Efficienza ed efficacia devono coniugarsi con l’effettiva rispondenza ai mondi vitali delle persone che apprendono e all’equità sociale dell’istruzione e formazione loro impartita. Il successo formativo dovrà essere commisurato non solo alla spendibilità socio-economica di ciò che si apprende ma insieme, e più largamente, al suo valore sociale  per una cittadinanza veramente democratica e per uno sviluppo umanamente degno e socialmente sostenibile  a vantaggio di tutti e ciascuno, a livello personale, territoriale, nazionale, internazionale, mondiale. In questa linea, la scuola, dovrà saper coniugare la prospettiva fondamentalmente umanistica e solidaristica con la giusta esigenza di aggiornare ed elevare la qualità della formazione dal punto di vista cognitivo e tecnologico. Anche nella indicazione degli obiettivi e dei contenuti dell’istruzione e della formazione, occorre non perdere di vista lo sviluppo  globale della personalità, tanto sul piano cognitivo, che su quello emotivo e dei valori, tanto degli aspetti individuali che della dimensione sociale. 

E’ apprezzabile che nel disegno di legge delega si dichiari che i contenuti dell’apprendimento sono finalizzati non solo ad assicurare per tutti elevati livelli culturali e di sviluppare capacità e competenze adeguate all’inserimento nella vita sociale e nel mondo del lavoro, ma anche a favorire  “… la formazione spirituale e morale, lo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, alla comunità nazionale ed alla civiltà europea”.  Nell’attuale contesto sociale pluralistico, emerge l’importanza della dimensione religiosa che dovrebbe pertanto essere contemplata in modo chiaro e definito, nel quadro dei "saperi" che costituiranno la base della formazione dei ragazzi e dei giovani. Bisogna scongiurare il rischio che una deriva scientifico-tecnologica ponga in un secondo piano, o addirittura sostituisca, il riferimento ai valori fondamentali che debbono stare alla base dei "saperi". Ciò che si deve temere è l’ignoranza religiosa da cui possono facilmente nascere integralismi, superficialità e l’oblio delle proprie stesse radici.

L’insegnamento della religione cattolica nella scuola,  vuole rispondere a questo scopo, pur non esaurendolo in se stesso. Esso si rivolge a tutti gli alunni e ritiene di poter offrire una disciplina pienamente rispondente alle finalità della scuola pubblica e qualificata nei suoi programmi e curricoli sotto il profilo culturale e religioso .

L’alto numero di famiglie e alunni che scelgono l’IRC è segno dell’apprezzamento che esso si è meritato in tanti anni di servizio. E questo fatto ci stimola a qualificare sempre meglio la proposta e la formazione dei docenti. Inoltre va mantenuta viva la sensibilizzazione presso le famiglie e i giovani circa la natura e specificità dell’IRC nella scuola e la necessità di un  suo stretto collegamento con i cammini educativi della comunità cristiana.

Autonomia, qualità e pluralismo culturale e scolastico


Una scuola che sia educativa, capace cioè di coniugare l’obiettivo di una istruzione qualificata per tutti accanto a quello di garantire una solida formazione umana di persone libere e al tempo stesso solidali e responsabili, rende ancora più urgente e indispensabile l'adozione di una strategia che valorizzi e coordini tutte le diverse risorse educative presenti nella società civile: lo Stato non è in grado di affrontare da solo un compito così imponente e complesso. 

Già la riforma dell’autonomia fa emergere un nuovo profilo di scuola meno statalista e autoreferenziale, meno scollegata dalla società, più autonoma, più corresponsabilizzata, più indirizzata alla qualità, finalizzata alla crescita e alla valorizzazione della persona umana e, in forza del principio di sussidiarietà, più rispettosa dei diritti delle famiglie. 

In questa linea occorre che si realizzi il passaggio da una scuola sostanzialmente dello Stato a una scuola dell'intera società civile, con un perdurante ed essenziale ruolo dello Stato, ma nella linea della sussidiarietà. 

Nel sollecitare questa prospettiva, non si intende certo sminuire il compito e il diritto dovere dello Stato nell’ambito scolastico che resta pur sempre centrale e determinante, bensì indicare un nuovo modo di svolgerlo, per renderlo sempre più rispondente ai bisogni delle persone, delle famiglie e della società.  Nel contesto pluralistico odierno, le persone e le formazioni sociali devono poter avere la possibilità, opportunamente normata dalla legislazione e sostenuta da adeguati interventi, di attivare scuole e istituzioni formative. 

In questo modo viene assicurato anche il riconoscimento reale e pieno della libertà di educazione che si basa sul diritto di ogni persona, sancito dalla Costituzione, ad educarsi e a essere educata secondo le proprie convinzioni, e sul correlativo diritto-dovere delle famiglie di decidere dell'educazione e del tipo di orientamento valoriale da offrire ai propri figli minori. L'assunzione di questo principio che è già di per sé definito nella legge di parità dove scuola statale e non statale, sono considerate parte integrante del servizio pubblico, deve tuttavia ancora trovare concrete vie di attuazione per rimuovere quegli ostacoli di natura giuridica ed economica che ne limitano o che addirittura ne rendono impraticabile l'esercizio. Il fine non è quello di sminuire, ma di promuovere il sistema scolastico nazionale migliorando sostanzialmente la qualità complessiva dell'offerta educativa in Italia.

In questo ambito riteniamo che la scuola cattolica, per la sua alta qualità formativa che sempre l’ha caratterizzata, possa offrire uno specifico e importante contributo alla nuova scuola nel Paese. Per questo ribadiamo che il suo pieno riconoscimento di servizio pubblico espresso nella legge sulla parità, deve essere  accompagnato concretamente con il necessario sostegno economico di cui si attende la piena realizzazione, in particolare per la scuola superiore. E’ un punto questo decisivo per la libertà e la democrazia nel nostro Paese .

Ma la scuola cattolica merita anche un sostegno più forte e convinto da parte degli Istituti religiosi, tentati a volte di fare altre scelte pastorali e da parte  della comunità cristiana, per promuoverne lo sviluppo e il coordinamento. Il futuro della scuola cattolica, oltre che al dovuto riconoscimento giuridico e finanziario da parte dello Stato, passa anche attraverso lo sforzo di qualità che è in atto nelle scuole; la ripresa forte e convinta da parte delle comunità religiose per motivare e sostenere vocazioni e servizi educativi, secondo lo specifico carisma; l’impegno delle famiglie e delle comunità cristiane ad attivare anche direttamente scuole di base territoriali; la necessaria collaborazione e intesa tra le scuole cattoliche con l’avvio di “reti” sul territorio.

 Il progetto  diocesano “scuola cattolica” indicato come strumento operativo al riguardo, necessita di essere attuato con l’apporto convinto di tutte le componenti interessate.

Scuola come comunità

Ci interroghiamo  infine attraverso quali forme possa realizzarsi un sistema educativo cioè un insieme coerente di luoghi (famiglia, scuola, associazioni, territorio) e di reti in relazione tra loro e in grado, nel rispetto del principio di sussidiarietà solidale, di favorire la formazione umana integrale del bambino, del ragazzo, del giovane. Alla realizzazione di un simile contesto educante è necessario che contribuisca l’azione congiunta delle comunità parrocchiali e delle associazioni cattoliche e di ispirazione cristiana che operano dentro e fuori la scuola.

E’ giunto il tempo di riprendere con forza e adeguata preparazione l’iniziativa in questo ambito in cui si aprono concreti spazi di azione sul piano culturale e pastorale. Questo esige che le Chiesa particolari  e le comunità locali superino quel disinteresse  ed estraneità al mondo della scuola che ha caratterizzato gli ultimi decenni. La pastorale della scuola non può essere un di più occasionale e a “latere” dell’impegno di evangelizzazione e di servizio alla formazione cristiana delle nuove generazioni. Le famiglie in primo luogo sollecitate dalle parrocchie, i movimenti ecclesiali e le diverse componenti cristiane che lavorano dentro la scuola, debbono collegarsi e coordinarsi con l’apporto qualificato e competente degli Uffici diocesani, per sviluppare interventi e offerte di servizi alla scuola nell’ambito dell’autonomia e del suo necessario raccordo con il territorio.

Solo progetti di qualità  e offerte formative appropriate potranno trovare cittadinanza nella scuola : per questo è necessario che si attivino tutte quelle istituzioni e realtà culturali che sono espressione del mondo cattolico, come le Università, gli Istituti di Scienze religiose, le associazioni e movimenti, i Centri culturali e lo stesso Servizio diocesano e nazionale del progetto culturale.

Anche all’interno della scuola, il quesito di fondo riguarda come favorire nell’ambito dell’unica funzione educativa, la promozione di tutti i soggetti rispettando la specifica e insostituibile funzione di ciascuno: dirigenti, docenti, genitori, studenti. L’indubbia necessità di rendere efficace ed efficiente oltreché trasparente e verificabile l’azione della scuola, richiede il potenziamento delle funzioni di governo attente agli aspetti tecnici, economici e amministrativi, tuttavia senza dar luogo ad una netta separazione rispetto all’organizzazione dell’insieme  vita scolastica.

Dobbiamo ancora una volta evidenziare che la vita di una scuola dipende non solo dalle leggi e dai regolamenti, ma dalla qualità del rapporto educativo e quindi dal fattore umano. E’ la condivisione di un progetto educativo comunitario che crea entusiasmo, mobilita le risorse, le fa convergere costruttivamente. E’ solo questa tensione educativa che permetterà di raccogliere con pazienza e passione le domande, anche provocatorie, dei giovani e di rispondere ai bisogni di formazione e partecipazione delle famiglie. Siamo convinti che essi chiedono non solo qualificazione e aumento quantitativo delle attività. Una scuola neutra e solo informativa finirebbe con il non rispondere alle esigenze sentite profondamente dalle famiglie e delle nuove generazioni.

La presenza e l’attiva azione dei cristiani dentro la scuola potrà essere favorita anche dalla ripresa dell’associazionismo che merita pertanto un costante sostegno da parte della Chiesa locale e dei suoi vari organismi.

Occorre pertanto qualificare sempre meglio tale presenza  rendendola attivamente corresponsabile  e coordinata anche sul piano organizzativo, così da favorire un’incidenza  maggiore e più mirata nei vari ambiti della vita scolastica, in primo luogo in quello dei contenuti  educativi. E’ quanto con chiarezza ci dicono gli Orientamenti CEI circa la necessità per i fedeli laici di promuovere una presenza significativa, anche organizzata, negli ambienti di vita e di lavoro della società.

“Il riconoscimento della laicità dello Stato e delle sue istituzioni  non ci sottrae dal dovere  di collaborare al bene del Paese : costituisce piuttosto il terreno di piena cittadinanza dei cattolici italiani : alla sua vita essi partecipano sostenuti  dalla convinzione  che il fermento evangelico  non è un bene esclusivo, ma un dono da condividere, perché contributo decisivo per creare condizioni di piena umanità per tutti “(n 61).

Diventa pertanto prioritario di fronte ai rapidi cambiamenti  che la società sta attraversando una lettura attenta di tali contesti onde rilanciare una pastorale di ambiente  sempre più indispensabile  per compaginare la comunità battesimale, per raggiungere quanti sono in attesa dell’annuncio cristiano, per dare efficacia al contributo dei cattolici alla vita della società.

“Qui si inserisce l’esigenza  di una sempre maggiore vitalità dell’associazionismo sociale e professionale di ispirazione  cristiana” (n. 61).

 Questo preciso invito stimola tutti, le parrocchie, le famiglie, i pastori e fedeli a ricercare vie nuove e impegni responsabili per sostenere la formazione di cristiani adulti, missionari del Vangelo nel tessuto concreto del loro mondo laicale, capaci nella scuola di dare vita a forme di collaborazione e di coordinamento sempre più efficaci in vista della evangelizzazione della cultura e della educazione delle nuove generazioni, secondo i valori propri della visione umanistica e cristiana della nostra tradizione .
Conclusione 

L’ampiezza dei problemi e delle esigenze che la scuola presenta oggi, esige da parte della comunità cristiana una attenzione e cura particolare  che si concretizza anche in scelte precise di mezzi, strumenti, personale, servizi. Diventa allora urgente definire e potenziare, qualificandoli in fatto di personale e di mezzi, gli Uffici diocesani di pastorale della scuola, affinché possano seguire passo passo l’evolversi della situazione della scuola, promuovere una azione congiunta ed efficace di attiva presenza dei cristiani nella scuola e il loro raccordo con la comunità cristiana territoriale.


II SCHEDA

Le riforme della scuola e l'IRC

a cura del Prof. Sergio Cicatelli

1. Un quadro incompiuto

Il mondo della scuola è un sistema articolato che non si presta ad un esame analitico ma richiede uno sguardo sintetico per essere valutato nel suo insieme e nella sua complessità. I recenti interventi riformatori stanno rinnovando in maniera significativa il volto della scuola italiana e rivelano ancora una volta come sia difficile isolare un singolo aspetto dal contesto nel quale si colloca: è sempre più difficile infatti agire su un settore senza produrre effetti in tutto il resto del tessuto scolastico nazionale. Ancora più difficile è poi orientarsi in una fase transitoria come l'attuale, in cui alcune azioni riformatrici sono state realizzate (interamente o parzialmente), altre sono state promesse, altre ancora sono in corso di elaborazione. 

Nell'impossibilità di proporre una sinossi completa, si adotta qui una chiave di lettura che individua nell'autonomia e nel riordino i due poli intorno ai quali si sta ricostruendo la scuola italiana. Con una metafora presa in prestito dall'informatica, si potrebbe dire che l'autonomia sta al riordino come il software sta all'hardware. Il riordino infatti è il tentativo di ridefinire l'architettura del sistema scolastico, l'autonomia fissa invece le regole di funzionamento del sistema. L'autonomia è un dato acquisito da tempo (sebbene non ancora pienamente metabolizzato); il riordino è oggetto di maggiori controversie e non è ancora giunto ad un assetto definitivo (il suo stesso nome è destinato ad essere cancellato, ma viene qui ancora usato per semplicità di riferimento pur appartenendo a un contesto di fatto superato). I due processi hanno avuto comunque un cammino parallelo, rinviando l'uno all'altro in un progressivo assestamento che solo fra qualche anno potrà dare i suoi frutti compiuti.

L'autonomia trova il suo fondamento nell'art. 21 della legge 59/97 e nel successivo regolamento contenuto nel DPR 275/99. Il riordino dei cicli era definito dalla legge 30/00, di fatto mai entrata in vigore ed oggi in corso di completa ridefinizione. Per organizzare il discorso ci si muoverà qui dall'esterno all'interno, dalla struttura del sistema scolastico ai principi che ne governano il funzionamento.

1.1. Il riordino

La legge 30/00, legge quadro in materia di riordino dei cicli dell'istruzione, istituiva il «sistema educativo di istruzione e di formazione», coniando una locuzione che è stata mantenuta anche nel successivo progetto di ridefinizione. È quindi importante rammentare che la scuola italiana costituisce un sistema, cioè una struttura complessa le cui singole parti interagiscono necessariamente fra di loro con una logica sostanzialmente unitaria. Rispetto alla condizione precedente e tuttora vigente, in cui la scuola si è andata costruendo per stratificazioni e aggiunte successive, l'intento è ora quello di dar vita a un unico intervento che su diversi livelli possa far nascere un insieme coerente, articolato e funzionale. Tale sistema si qualifica innanzitutto come educativo, cioè finalizzato alla crescita integrale della persona e allo sviluppo delle sue potenzialità, e si articola nei due sottosistemi dell'istruzione e della formazione: all'istruzione corrisponde l'insegnamento (e il correlativo apprendimento) che viene realizzato nelle scuole di ogni ordine e grado; alla formazione corrisponde invece ciò che viene insegnato nei centri di formazione professionale con una più specifica e diretta finalità professionalizzante. I due versanti della cultura generale (la mente) e della cultura applicata (il braccio) si trovano dunque riuniti in un unico sistema che esprime una sensibilità educativa attenta ad ogni aspetto del vivere quotidiano. Le dichiarazioni di principio però attendono ancora una concreta realizzazione.

Tra i principali aspetti di questo impegnativo progetto di ridefinizione della scuola italiana si può richiamare l'attenzione soprattutto sui seguenti.

1) Durata e articolazione del percorso formativo. La legge 30/00 aveva immaginato un percorso di 12 anni complessivi in luogo degli attuali 13, per consentire l'uscita a 18 anni di età come in gran parte dei paesi europei. Per realizzare tale obiettivo erano istituiti due cicli scolastici, il primo della durata di sette anni (che avrebbe inglobato la scuola elementare e media) e il secondo della durata di cinque anni, coincidente con l'attuale scuola superiore. Il progetto ora in discussione prevede invece di conservare la durata attuale di tutti i segmenti del percorso (5 anni per le elementari, 3 anni per le medie, 5 anni per le superiori o 4 anni per la formazione professionale), ritornando a una durata complessiva di 13 anni (o 12 nel passaggio attraverso la formazione professionale). La scuola dell'infanzia viene riconosciuta nel suo valore educativo entrando a far parte del sistema complessivo ma non di un ciclo scolastico vero e proprio.

2) Età di ingresso. Per realizzare almeno in parte l'obiettivo di uscire in anticipo dal sistema scolastico-formativo, si propone di anticipare di alcuni mesi l'accesso alla scuola dell'infanzia (circa due anni e mezzo) e alla scuola primaria (circa cinque anni e mezzo). Sono evidenti le conseguenze di ordine pedagogico sulla natura stessa dei cicli scolastici interessati e sull'età in cui dovrebbero essere compiute le scelte di indirizzo dopo il primo ciclo (circa tredici anni e mezzo): a quest'ultimo proposito va però ricordato che le scelte devono essere sempre reversibili senza penalizzazioni.

3) Obbligo scolastico e formativo. La legge 9/99 aveva elevato l'obbligo scolastico da otto a dieci anni, limitandosi però in prima applicazione ad aggiungere solo un nono anno dopo la terza media. L'art. 68 della legge 144/99 aveva poi istituito l'obbligo formativo, da assolvere fino ai 18 anni di età nel sistema di istruzione scolastica, nel sistema della formazione professionale o nell'apprendistato. Di fatto la nuova nozione di obbligo formativo assorbiva quella tradizionale di obbligo scolastico; ed il progetto attualmente in discussione propone di andare ancora oltre, verso la nozione di diritto/dovere di istruzione e formazione per almeno 12 anni o comunque fino al conseguimento di una qualifica professionale, mentre il ciclo scolastico liceale si completa in 13 anni.

4) Formazione professionale. Il settore della formazione professionale di competenza regionale costituisce la grande novità (e al tempo stesso la grande incognita) della riforma, in quanto si tratta di un canale da rifondare per assicurargli una reale pari dignità con quello scolastico tradizionale e dunque non immediatamente identificabile con la formazione professionale finora esistente. Il primo livello di qualifica sarebbe conseguito dopo un quadriennio, ma ci sarebbero ulteriori livelli di diploma e specializzazione nel sistema della formazione superiore, accessibile anche dai licei.

1.2. L'autonomia

L'autonomia delle istituzioni scolastiche si manifesta principalmente in tre direzioni: autonomia didattica, autonomia organizzativa, autonomia di ricerca, sperimentazione e sviluppo. Di tutti e tre questi ambiti diventa diretta responsabile e protagonista la singola istituzione scolastica, che ha acquisito dal 1 settembre 2000 la personalità giuridica e che fa capo alla nuova figura del dirigente scolastico. Ogni singola scuola si costituisce come ente autonomo che entra in relazione con altri enti e istituzioni, andando a costituire un vero e proprio sistema di autonomie, che scardina la vecchia compattezza e il vecchio isolamento dell'amministrazione della Pubblica Istruzione. Al Ministero rimangono solo funzioni di indirizzo per assicurare comunque l'unitarietà del sistema educativo nazionale.

Lo spirito dell’autonomia scolastica può essere ricondotto a due concetti fondamentali: flessibilità e integrazione. La flessibilità è il principio ispiratore di tutti quegli interventi che puntano a superare la tradizionale rigidità del sistema scolastico italiano, fin dalle origini caratterizzato da un accentuato centralismo. L’integrazione è in un certo senso la conseguenza e la manifestazione del decentramento che va a correggere quel centralismo e che si concretizza nel passaggio da un sistema verticale di relazioni (vertice-base, centro-periferia) ad un sistema orizzontale di relazioni reticolari tra agenzie formative e sedi istituzionali.

Il luogo in cui si rende visibile l'autonomia di una scuola è il Piano dell'offerta formativa (POF), che costituisce la carta d'identità culturale e progettuale di ogni singola scuola, dovendone esplicitare la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa ed organizzativa. Il dato più rilevante è la possibilità per le scuole di intervenire sullo stesso curricolo (entro una quota prefissata), adattandone la configurazione alle esigenze locali o a specifiche scelte culturali e pedagogiche, per esprimere in maniera più diretta il radicamento della scuola nel territorio e l'originalità della proposta educativa.

Non è possibile dire che la cultura dell'autonomia sia stata pienamente fatta propria dalla scuola italiana (anche per la mancanza di alcuni tasselli importanti come la riforma degli organi collegiali), ma i primi anni di sperimentazione e applicazione stanno mostrando quale sia la direzione verso la quale evolverà il sistema. La flessibilità si manifesta in scelte didattiche ed organizzative più rispondenti alle esigenze del servizio scolastico e consente di costruire percorsi di insegnamento/apprendimento individualizzati o quanto meno attenti alle differenti caratteristiche degli alunni. L'insegnante non è più l'esecutore (non lo è più da tempo) di programmi stabiliti centralmente ma l'adattatore di indirizzi generali ed obiettivi di apprendimento al contesto effettivo in cui opera (la tipologia di scuola, la classe, l'alunno), mostrando così tutte le sue caratteristiche di vero professionista della scuola. La rigida specializzazione disciplinare della scuola tradizionale deve lasciare il posto (ed anche questo lo sta già facendo da tempo) ad una ricostruzione dei saperi a partire dalle esigenze e competenze reali degli alunni, che si muovono in una dimensione naturale molto più inter- o pluridisciplinare di quanto le partizioni disciplinari vorrebbero. La logica dell'integrazione perciò impone il dialogo tra le materie scolastiche, tra il curricolare e l'extracurricolare, più in generale tra la scuola e l'extrascuola (scuola e famiglia, scuola e mondo dei pari, scuola e altre agenzie educative), e più istituzionalmente tra la scuola e il territorio, tra scuola ed enti locali, tra scuola e società civile, tra scuola statale e scuola non statale, tra scuola e scuola: tutto ciò per realizzare una maggiore sintonia tra il mondo dell'alunno e la proposta educativa che gli viene presentata. Se in passato si era abituati a un percorso uniforme e discendente, dal Ministero alle singole scuole, ora si deve passare alla centralità della singola istituzione scolastica che è inserita in una rete di relazioni gestite autonomamente per perseguire gli obiettivi educativi individuati nel POF.

In funzione di questi obiettivi possono essere adottate tutte le forme di flessibilità organizzativa e didattica, anche superando certi vincoli tradizionali dell'organizzazione scolastica. Il gruppo classe può essere sempre più interpretato come classe aperta per ricomporsi secondo le necessità del progetto in corso; l'orario settimanale non è più un vincolo rigido ma può essere ricostruito secondo una logica modulare all'interno di un monte ore annuo assegnato; lo stesso orario dell'insegnante può essere inteso flessibilmente per adattarsi a queste esigenze del servizio.

1.3. La riforma costituzionale

L'autonomia scolastica ha avuto anche un importante riconoscimento con la recente legge costituzionale n. 3 del 18-10-2001 di riforma del titolo V della Costituzione. Il nuovo testo dell'art. 117 della Costituzione riconosce infatti esplicitamente l'autonomia delle istituzioni scolastiche.

Ciò che è più importante però è il sistema di rapporti istituzionali che si sono venuti a creare, sempre in materia di istruzione, tra il legislatore statale e il legislatore regionale, oggi titolari di potestà di legislazione esclusiva e legislazione concorrente (cioè complementare) su diverse materie. 

Per quanto riguarda il settore dell'istruzione, spettano esclusivamente allo Stato le «norme generali sull'istruzione»; spettano invece esclusivamente alle Regioni l'istruzione e la formazione professionale; sono infine oggetto di legislazione concorrente delle Regioni tutte le norme che non appartengono a nessuna delle due categorie sopra indicate, fatta salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche che rientra ovviamente tra le competenze esclusive dello Stato.

In questo gioco di attribuzioni non è facile orientarsi a prima vista e sarà inevitabile prevedere un periodo sufficientemente lungo di assestamento, dovuto anche all'interazione con le altre riforme in corso di approvazione. Alla fine risulterà senz'altro nuova la posizione dell'istruzione professionale, finora gestita dallo Stato, che si andrà ad aggiungere alla formazione professionale, fin dall'origine di competenza regionale. L'abbinamento dei due settori darà vita probabilmente a una terza realtà dall'identità e dalla consistenza ancora indefinite e imprevedibili, con conseguenze rilevanti sul restante sistema di istruzione, che a livello secondario si vedrà ridotto al solo sottosistema liceale (peraltro ampliato agli istituti tecnici). Ne deriveranno conseguenze sul personale, che dovrà probabilmente optare per la permanenza nello Stato o il passaggio alla Regione a meno che non si adotti un sistema più fluido di comunicazione tra strutture regionali e personale comunque statale.

Un ulteriore aspetto della riforma costituzionale che merita di essere richiamato è il suo esplicito e ripetuto riferimento al principio di sussidiarietà, che prevede sempre l'intervento della struttura territorialmente più vicina ai cittadini prima del rinvio alla struttura superiore (statale). È un vecchio principio della dottrina sociale della Chiesa che trova ora riconoscimento e applicazione ufficiale, dopo essere già stato all'origine della legge 59/97 (art. 4, c. 3) per la riforma dell'intera pubblica amministrazione.

2. L'IRC
In questo contesto ancora fluido deve andarsi a collocare l'IRC, pensato, anche nella sua definizione neoconcordataria, in funzione di una scuola diversa da quella che si va disegnando. La sfida attuale è quella di riuscire ad integrarsi anche nel nuovo assetto scolastico senza perdere la sua specifica identità concordataria, disciplinare e scolastica.

Nel 1984 l'Accordo di revisione del Concordato lateranense aveva previsto per l'Irc una rinnovata identità caratterizzata da motivazioni storiche e culturali e dal rispetto delle finalità della scuola. L'insegnamento ha retto alla prova dei fatti, ma il sistema concordatario, attuato praticamente dall'Intesa tra la CEI e il MPI del 1985, si basa su una serie di prescrizioni abbastanza rigide che possono creare qualche difficoltà nel momento in cui la scuola sceglie di percorrere la strada della flessibilità e della deregulation. Se l'orario e il gruppo classe assumono una configurazione più mobile, rischiano di incrinarsi certi riferimenti al divieto di discriminazione legato alla composizione della classe e alla collocazione oraria. Se il POF si può arricchire di insegnamenti opzionali, facoltativi o aggiuntivi, la facoltatività dell'Irc rischia di confondersi con quella totalmente diversa delle attività accessorie, perdendo il senso della propria effettiva curricolarità. Se l'intera scuola, con tutti i suoi insegnanti, si riorganizza per competenze che superano i confini disciplinari, l'IRC potrebbe faticare ad integrarsi nel nuovo contesto in quanto legato a una configurazione esclusivamente disciplinare (programmi, libri di testo ed insegnanti specificamente approvati dall'autorità ecclesiastica).

Ma l'identità disciplinare dell'IRC è un valore al quale non è lecito rinunciare, soprattutto per il rischio di essere percepito come attività dai confini abbastanza incerti, o per la debolezza pratica dei programmi di insegnamento o per la fragilità istituzionale di una disciplina priva di valutazione e sottoposta continuamente alla scelta dell'utenza. Proprio questa nuova proposta di programmi didattici vuole confermare la natura della materia attraverso l'identificazione e l'adozione di contenuti e metodi commisurati alle logiche dell'autonomia e facilmente riconoscibili da tutti. Non un programma da applicare rigidamente ma un modello da interpretare intelligentemente sulla base del contesto reale di esercizio. Non una sbiadita interdisciplinarità derivante dal desiderio affannoso di venire incontro a domande diverse ed estemporanee ma uno statuto epistemologico che si colloca al punto di incontro di differenti competenze specialistiche (teologiche, bibliche, etiche, storiche, psicologiche, ecc.) riunite in una sintesi originale dal lavoro dell'insegnante.

L'identità scolastica dell'IRC sarà quindi la sua fedeltà alla struttura della scuola, al suo impianto didattico e alle sue finalità educative. Come si è detto, l'architettura del sistema è in corso di revisione e l'IRC vi si dovrà collocare rispettandone le cadenze e le scelte istituzionali (in termini di orario e di organizzazione interna del curricolo). La debolezza valutativa dell'IRC non potrà costituire una giustificazione per abdicare alla sua impegnatività didattica, poiché anch'esso potrà essere un vero insegnamento solo nella misura in cui avrà dato luogo a un effettivo (e verificato) apprendimento. Le finalità della scuola, nel cui quadro si colloca l'IRC, non possono essere altre da quelle enunciate già nella legge 30/00 e confermate dal progetto di riforma: favorire la crescita e la valorizzazione della persona umana, nel rispetto dei ritmi dell'età evolutiva, delle differenze e dell'identità di ciascuno e delle scelte educative della famiglia, nel quadro della cooperazione tra scuola e genitori. Sono tutti parametri che l'IRC può e deve rispettare.

2.1. L'insegnante di religione (Idr)

Se la scuola sta cambiando volto, non può non cambiare anche il ruolo e la figura dell'insegnante. Ciò vale in generale per tutti i docenti e dovrà perciò valere anche per gli Idr. Non mutano, ovviamente, le condizioni istituzionali della loro presenza scolastica (che non sarebbe intaccata dall'eventuale approvazione di un nuovo stato giuridico), ma cambiano le coordinate ambientali in cui essi vanno ad operare e le competenze che potranno essere loro richieste.

L'insegnante rimarrà sempre l'indispensabile mediatore tra la disciplina e l'alunno, anche nel caso in cui la didattica sia significativamente sostenuta (se non addirittura sostituita) da tecnologie informatiche o multimediali, che saranno comunque sempre più richieste nel profilo di qualificazione di ogni docente. La capacità di lavorare in équipe e di assumere impegni gestionali sarà ugualmente un fattore indispensabile di professionalità, se la scuola dell'autonomia dovrà organizzarsi in maniera originale. La condizione impiegatizia dell'insegnante dovrebbe quindi evolvere verso uno status più professionale, derivante dalla sua capacità di agire con responsabile discrezionalità nell'applicazione degli indirizzi didattici stabiliti dal Ministero o dal POF di istituto.

È il caso di ricordare che il regolamento dell'autonomia attribuisce ai docenti «il compito e la responsabilità della progettazione e della attuazione del processo di insegnamento e di apprendimento» (DPR 275/99, art. 16, c. 3), facendo così appello alla coscienza professionale degli insegnanti e invitandoli a misurare l'efficacia della loro azione. Tutti gli insegnanti devono rendere conto della propria attività e delle proprie scelte didattiche alla scuola e all'utenza, ma l'Idr deve renderne conto anche all'autorità ecclesiastica dalla quale dipende la sua idoneità. Non c'è nulla di nuovo in queste affermazioni ma solo l'esplicitazione di un rapporto di fiducia e trasparenza che deve essere proprio di ogni relazione educativa.

L'Idr non potrà sottrarsi a questo percorso di rinnovamento per non perdere il contatto con la scuola in cui è inserito. Aggiornamento e formazione in servizio assumeranno un'importanza crescente anche se non sembrano immediatamente riproponibili forme di contabilizzazione delle attività formative ai fini della progressione di carriera come è avvenuto in anni recenti. Sarà piuttosto la carriera stessa degli insegnanti ad articolarsi in funzioni e livelli diversi sulla base di servizi svolti o di competenze documentate. E gli Idr avranno l'obbligo morale oltre che giuridico (si spera con tutti i riconoscimenti del caso) di dare un contributo efficace e convinto a queste attività della scuola, anche per mostrare tutto il loro valore e l'infondatezza di certe discriminazioni che si consumano a loro danno e a danno dell'IRC.

I titoli di qualificazione richiesti per accedere all'Irc, infine, potrebbero subire una revisione (che dovrebbe passare attraverso una formale revisione dell'Intesa CEI-MPI) nel momento in cui dovessero essere adottati nuovi percorsi di formazione iniziale per tutti i docenti della scuola italiana, allo scopo di elevare e uniformare la loro preparazione anche in relazione alla riforma degli ordinamenti universitari che ha introdotto lauree di primo e secondo livello. Sarà verosimilmente richiesta a tutti un'elevata formazione universitaria comprensiva di specifiche competenze pedagogico-didattiche e integrata da un tirocinio professionale.

III SCHEDA

Le caratteristiche fondamentali 

dei nuovi programmi di religione cattolica
a cura del prof. don Roberto Rezzaghi

La sperimentazione nazionale biennale sull'IRC, realizzata negli anni scolastici 1998-1999 e 1999-2000 "nella prospettiva dell'autonomia scolastica e di nuovi programmi di religione cattolica", dopo gli alterni sviluppi della riforma scolastica, ha prodotto uno strumento "per la formazione dei docenti di religione", chiamati ad insegnare nel nuovo contesto che si è creato e nella prospettiva dei prevedibili futuri mutamenti
. Un suo uso competente non può prescindere dalla conoscenza di alcune coordinate generali e scelte di fondo, sulle quali sono stati costruiti sia i percorsi della sperimentazione sia i suoi documenti conclusivi. Richiamiamo le principali, che dovranno essere oggetto di opportuni approfondimenti nei corsi di formazione degli IdR.

1. Il primato della persona

La prima e fondamentale scelta che sta alla base del nuovo documento per l'IRC è la centralità della persona, che riceve dalla scuola un contributo peculiare per la sua crescita. Ciò implica anche attenzione agli aspetti etici e religiosi, contro ogni tentativo di ridurre il compito della scuola alla semplice "informazione" culturale, ad addestramento professionale o a formazione tecnica, funzionale alla produttività
. 

Senza trascurare questi aspetti, la scuola si configura come servizio specifico all’alunno, lo aiuta ad inserirsi nella vita offrendogli i necessari contenuti culturali, attraverso un’azione didattica attenta alle dinamiche di apprendimento funzionali alla sua crescita umana. E’ in questa prospettiva che il documento interpreta anche le “competenze”, di cui oggi tanto si parla nella riforma scolastica
.

Richiamiamo brevemente i mutamenti essenziali del contesto scolastico nel quale è chiamato a ricollocarsi la nostra disciplina, a seguito della riforma in atto, e le scelte fondamentali sulle quali poggia il nuovo documento per l'IRC.

2. Il contesto 

Tra i molti mutamenti in atto oggi nella scuola, a seguito della riforma, due sono particolarmente importanti per capire l'impostazione dei documenti preparati per l'Insegnamento della religione cattolica.

2.1. L’autonomia

La Legge "Bassanini" del 15 marzo 1997, n. 59
 ha coinvolto in modo significativo anche il mondo della scuola (Cfr art. 21). In essa si definiscono i criteri per la riforma del sistema scolastico attraverso il riconoscimento dell’autonomia delle istituzioni scolastiche. Ciò comporta la possibilità di un maggior decentramento e di una più spiccata diversificazione della scuola sul territorio nazionale, con conseguenze sia amministrative sia didattiche, che andranno illustrate. Il nostro strumento ne tiene conto e offre molte possibilità per un insegnamento flessibile, capace di adattarsi alla realtà scolastica locale.

2.2 Il riordino dei cicli

Dopo accesi dibattiti e diversi ripensamenti, in data odierna non abbiamo ancora in modo definitivo il nuovo riordino dei cicli, ma una proposta di legge che sta facendo il normale percorso parlamentare, non senza difficoltà e prevedibili emendamenti.

Il progetto, già pubblicizzato dal ministro Moratti con la distribuzione a tappeto di fascicoli illustrativi, prevede un primo ciclo, formato dalla scuola primaria di 5 anni e dalla scuola secondaria di primo grado di 3 anni, e un secondo ciclo composto dalla scuola secondaria di secondo grado.

La scuola primaria è articolata in un primo anno che tende all'acquisizione delle strumentalità di base, e in due successivi periodi didattici biennali. La scuola secondaria di primo grado è articolata in un biennio e in un terzo anno, che completa il percorso disciplinare e assicura l'orientamento e il raccordo con il secondo ciclo.

Più complessa appare l'articolazione del secondo ciclo, composto dal sistema dei licei e dal sistema dell'istruzione e della formazione professionale, con la possibilità di conseguire diplomi e qualifiche in alternanza scuola-lavoro o attraverso l’apprendistato. Si tratta di percorsi che vanno definiti meglio, con attenzione alle effettive possibilità di attuazione, e che comunque richiedono alle attuali discipline flessibilità e capacità di adattamento ad esigenze e scenari scolastici diversi.

Il nostro documento per l'IRC è pensato nella logica di un curricolo unico, che a prescindere dalla diversa scansione ed organizzazione dei cicli, sviluppa per successivi approfondimenti, articolazioni e integrazioni, cinque nuclei tematici fondamentali. Pertanto, in attesa che si arrivi alla legge, resta valida la proposta di elaborare itinerari didattici, che attraversino livelli diversi e progressivi dei singoli gradi scolastici. La transizione dalla situazione attuale a quella che si consoliderà al termine dell'attuale processo di riforma non sarà breve, ma il presente documento recepisce già i punti fondamentali della nuova situazione che si sta delineando, e in attesa di perfezionarsi in rapporto ad una normativa più definita e consolidata, offre già la possibilità di elaborare percorsi diversificati e flessibili, come richiesto dal nuovo scenario scolastico che si sta perfezionando, capaci di essere in continuità con i previsti saperi essenziali prescrittivi e nello stesso tempo capaci di valorizzare i contributi storici e culturali locali, dando spazio alle tradizioni di fede indigene.

3. Le scelte di fondo

3.1 L’essenzializzazione dei saperi e lo sviluppo delle competenze

Nel contesto scolastico che si va delineando grande importanza è data ai "saperi essenziali", da precisare in tutte le discipline, e alle competenze. Nei processi di essenzializzazione dei saperi, ricercati oggi per tutti gli insegnamenti, l’IRC è avvantaggiato rispetto ad altre materie. Il cristianesimo infatti ha per sua natura un evento focale e generatore di ogni contenuto di insegnamento, già identificato con chiarezza nei precedenti programmi: "la figura e l’opera di Gesù Cristo, secondo la testimonianza della Bibbia e la comprensione di fede della Chiesa". Il nostro documento aiuta ad affrontare ogni contenuto dell’IRC alla luce di Cristo, in relazione con il suo mistero, come sviluppo del suo evento. In IRC nulla dovrebbe essere trattato senza riferimento al Cristo. Anche i contenuti metaconfessionali, relativi ad altre religioni o ad altri sistemi di significato, trovano qui l’ottica specifica che rende la loro trattazione pertinente in un’ora di IRC.

In questo modo si sviluppa progressivamente nell'alunno la capacità di dominare con padronanza i contenuti del cristianesimo, e dunque si promuovono competenze fondamentali come le seguenti:

- conoscere le fonti del cristianesimo e le sue verità fondamentali;

- saper elaborare e giustificare, secondo l’età, le proprie scelte esistenziali, in rapporto alla conoscenza della religione cristiana e dei suoi valori;

- saper esporre, documentare e confrontare criticamente i contenuti del cattolicesimo con quelli di altre confessioni cristiane, religioni non cristiane e altri sistemi di significato;

- saper entrare in dialogo con chi ha convinzioni religiose o filosofiche diverse dalle proprie;

- saper riconoscere il contributo della fede in Cristo e della tradizione della Chiesa al progresso culturale e sociale del popolo italiano, dell’Europa e dell’intera umanità.

3.2 Trattazione dei contenuti con attenzione interculturale, interreligiosa, interdisciplinare.

Il nostro insegnamento, com’è noto, è “confessionale”. Ciò a volte fa erroneamente pensare ad alcuni che per questo sia precluso al confronto e al dialogo con altre religioni o sistemi di significato. In realtà non è così. Il confronto e il dialogo tra diversi orizzonti religiosi o di pensiero, infatti, non sono possibili in contesti di ignoranza sui contenuti che si trattano. Troppo spesso la superficialità, con cui si raffrontano contenuti che non si sono ben compresi e non si conoscono con sicurezza, produce esiti culturalmente deboli o discutibili, e per questo scolasticamente inaccettabili. Il confronto serio esige lo scambio di messaggi chiari, pertanto i processi di comunicazione interculturale, interreligiosa, interdisciplinare, per non cadere nel sincretismo, nell'eclettismo e produrre confusione, dovranno essere promossi sempre movendo dalla chiarificazione dei contenuti che si intende rapportare o scambiare. Per questo i nuovi strumenti per l'IRC curano con sistematicità sia la chiarificazione dei contenuti confessionali sia le coordinate per un loro corretto confronto, offrendo a tal fine strumenti raffinati, come le matrici progettuali.

L’intenzione che sta alla base dei nuovi documenti è esattamente quella di favorire un insegnamento confessionale aperto al confronto e al dialogo. In essi, infatti, non ci si limita a prevedere unità tematiche specifiche per la trattazione delle altre religioni, ma attraverso la struttura della matrice progettuale si orienta a trattare con costante attenzione interculturale, interconfessionale e interreligiosa tutti i contenuti del cristianesimo, anche i più specifici, movendo dalla convinzione che a danneggiare il confronto non è la confessionalità della disciplina, ma il modo di intenderla e di tradurla didatticamente, quando ciò implica preconcetto, preclusione e autoreferenzialità.

3.3   La “correlazione”

La scuola educa attraverso la cultura, pertanto è molto importante comprendere la natura culturale ed educativa di ogni disciplina scolastica. 

Le due dimensioni - culturale ed educativa - non sono tra loro in contraddizione, perché nessuna proposta è veramente "culturale" se non aiuta un soggetto a diventare sempre più "persona", così come, d'altra parte, l'educazione della persona non si realizza mai fuori da un contesto culturale: un vissuto umano ricco di conoscenze, modelli di comportamento, valori in rapporto ai quali il soggetto è provocato e aiutato a crescere. Per questo nel rapporto didattico nessun contenuto disciplinare è comunicato perché il soggetto semplicemente lo registri e lo ripeta. Lo scopo di ogni insegnamento, di qualunque disciplina, è quello di offrire stimoli alla crescita dell'alunno: mentre egli impara, attiva un processo di formazione che affina le sue capacità critiche e valutative.
Questa "istruzione" (=costruzione) della persona matura, può essere realizzata soltanto in modo situato, cioè ponendo in dialogo il soggetto con la realtà che lo circonda. E' dunque inevitabile un rapporto di "correlazione", inteso come dialogo attuato in modo scolastico, tra il percorso formativo dell'alunno, cioè il suo sviluppo psicologico e sociale, e i contenuti culturali mediati dalla scuola. Di essi fanno parte anche quelli prodotti dalla religione cattolica, che sono patrimonio comune del popolo italiano.

In questo processo globale, nel quadro delle finalità della scuola, l'IRC concorre in modo originale e specifico alla formazione dell'uomo e del cittadino, favorendo lo sviluppo della personalità dell'alunno nella dimensione religiosa. Infatti è specifico della nostra disciplina, nel suo svolgersi concreto, aiutare gli alunni a comprendere come la dimensione religiosa e la dimensione culturale, proprie della vita e della storia umana, siano intimamente legate e complementari
, capaci per loro natura di contribuire allo sviluppo della vera libertà, della responsabilità e della convivenza democratica.

La doppia fedeltà alle finalità educative della scuola e al contenuto confessionale dell'IRC non può essere vissuta in forma conflittuale: il sapere della nostra disciplina, infatti, ha rilevanza educativa in quanto ha valore culturale, e ha valore culturale in quanto è confessionale. Questa convinzione sta alla base della CEI Insegnare religione cattolica oggi (1991). In essa si legge, in particolare, che "L'insegnamento della religione cattolica non è (...) un corpo estraneo o qualcosa di aggiuntivo o di marginale al processo scolastico, ma si inserisce armoniosamente nel contesto della vita della scuola, rispettandone e valorizzandone le finalità e i metodi propri" 
. 

Come è facile comprendere, una negazione del principio di correlazione, oppure una sua interpretazione errata potrebbe compromettere già la "natura e le finalità" dell'IRC e, prima ancora, la natura e le finalità educative della stessa scuola in cui vive.

Per evitare ciò, è opportuno prendere le distanze nei confronti di interpretazioni che tendono a ridurre il nostro insegnamento ad una semplice conoscenza della religione cristiana cattolica, o alla semplice registrazione fenomenologica della religiosità umana che in essa si manifesta, o anche solo alla comprensione dei concetti che la strutturano. Questi contenuti ci devono essere, ma se fossero interpretati come fine a se stessi, distolti dalle finalità educative della persona, e quindi dal compito primario della scuola, chiamata a formare soggetti maturi e responsabili, si perseguirebbe inevitabilmente l'obiettivo di una inutile erudizione, o al massimo ci si limiterebbe a rispondere ad una semplice curiosità soggettiva degli alunni, di dubbia valenza sia educativa sia culturale.

Al contrario, in modo positivo, è da ritenere che coerentemente con le finalità scolastiche, il 'sapere' della fede cristiana cattolica serva allo sviluppo del 'saper essere' e del 'saper vivere', in quanto l'IRC propone in modo rigoroso un 'sapere' religioso e culturale che attiene al mondo dei valori e dei significati, finalizzato alla formazione di personalità criticamente consapevoli delle proprie convinzioni esistenziali, capaci di operare scelte responsabili nella vita e nella società civile, nel rispetto del pluralismo e nell'accoglienza dei diversi, in particolare dei più svantaggiati.

Alla luce di ciò che è stato detto risulterà chiaro che il principio di correlazione di cui stiamo parlando va distinto da quello usato nella catechesi. Infatti il "principio di correlazione" di cui si parla in ambito catechistico, e che non di rado nel dibattito recente sull'IRC è stato confuso con la correlazione didattica, deriva dall'ambito della teologia, che è "fides quaerens intellectum", e quindi presuppone nell'alunno la fede, da alimentare e far crescere. A scuola, invece, la correlazione comporta che i contenuti disciplinari siano presentati con attenzione al percorso di crescita dell'alunno, ai suoi interessi, ai grandi interrogativi esistenziali che lo animano. A scuola non si richiede la presenza di credenti, ma di alunni interessati a misurarsi seriamente con la religione cattolica, perseguendo finalità di formazione personale. Come si legge nel documento dei vescovi italiani: "Scegliere di avvalersi dell'IRC, da parte dell'alunno e della sua famiglia non significa necessariamente dichiararsi credente e cattolico, ma essere impegnato a misurarsi criticamente con una proposta religiosa confessionale, che ha grande valore sia per la comprensione della storia e della cultura del nostro paese sia per il suo attuale sviluppo civile e democratico"
. L'esito di questo processo non è la fede, ma la conoscenza seria del cristianesimo e la maturazione consapevole e critica delle proprie posizioni esistenziali di fronte alla vita a e ai suoi grandi perché.

Il principio di correlazione è anche molto utile per l'elaborazione di rapporti interdisciplinari, interculturali e interreligiosi. Il rischio di eclettismo, che spesso caratterizza queste trattazioni, e in particolare la trattazione di religioni non cristiane o di confessioni non cattoliche nelle ore di IRC, è superato attraverso l’applicazione del principio di correlazione, perché esso fornisce un criterio attorno al quale ricondurre ad unità i contributi che possono provenire da ogni proposta disciplinare, religiosa o ideologica: è l’antropologia cristiana. Movendo da essa ci si può “correlare” con altre proposte per un confronto, una valutazione, un arricchimento non dispersivo. Nel far ciò si terranno presenti soprattutto le fondamentali domande di senso dell’uomo, in rapporto alle quali risulterà più chiara l’originalità della risposta religiosa cattolica. In questo modo si eviterà la dispersione enciclopedica, sia sugli aspetti descrittivi delle diverse religioni sia sugli altri contenuti ideologici o culturali non pertinenti con lo specifico dell'IRC.

3.4 La progressività ciclica

Il succedersi delle diverse ipotesi sul riordino dei cicli, e alcune incertezze espresse nella normativa recente, hanno riattivato il dibattito sulla validità della "ciclicità", criterio didattico fondamentale che sta alla base dei nostri strumenti per l'IRC. Quando è stata impostata la sperimentazione nazionale, il criterio di ciclicità è stato sollecitato dagli Ispettori designati dall'allora ministro Berlinguer come membri dell'Osservatorio della sperimentazione. Essi ritenevano che questo criterio fosse fondamentale per la riforma di tutta la scuola. In effetti, è difficile sostenere il contrario, perché la ciclicità è un principio di carattere generale, funzionale alle dinamiche dell'apprendimento del soggetto, che sempre impara assimilando nuove acquisizioni ad altre che già possiede, attraverso processi di approfondimento, sviluppo e ampliamento. 

Dunque si potrà discutere su come applicare la ciclicità, ma non sul fatto che l'apprendimento umano avvenga attraverso un processo ciclico. Ciò che resta da definire, dal punto di vista organizzativo scolastico, è l'interpretazione di questo processo. Infatti si può immaginare una ciclicità breve o una ciclicità lunga, magari pluriennale. Se ad esempio prendiamo in considerazione l'insegnamento della storia nei programmi attualmente in vigore, possiamo parlare di una ciclicità lunga, dal momento che essa viene ripresa dalle origini e riproposta in modi e livelli diversi di complessità prima nella scuola elementare, poi nella scuola media e ancora alle superiori, dunque con cicli che hanno scansione pluriennale.

Nei nostri documenti per l'IRC l'interpretazione della ciclicità è flessibile e ancora provvisoria. Una sua più precisa definizione sarà perfezionata sulla base del definitivo riordino dei cicli. Essa comunque è applicata a cinque nuclei tematici fondamentali, che nel passaggio attraverso i diversi gradi scolastici vengono progressivamente approfonditi, ampliati e sviluppati, fino alla esplicitazione / generazione di nuovi contenuti. 

Se correttamente inteso ed applicato, il principio di ciclicità non comporta ripetizione, ma progressione nell'apprendimento e quindi sviluppo delle conoscenze e delle competenze dei soggetti. La ripresa ciclica di un tema già trattato, infatti, non è mai la sua noiosa riproposta, ma movendo da ciò che già è stato acquisito, il tema viene approfondito e arricchito di nuovi saperi, saldamente correlati con gli altri già acquisiti, e dunque contestualizzati nell'universo organizzato di conoscenze e competenze dell'alunno.

3.5. L’uso delle matrici progettuali

I principi enunciati vengono applicati all’azione didattica attraverso uno strumento che merita grande attenzione: la matrice progettuale. Essa può essere facilmente fraintesa, e essere interpretata come uno schema di programmazione, una gabbia che costringe e vincola l’insegnante limitando al sua libertà di insegnamento. In realtà non è così, nei nuovi documenti non si imporre una didattica particolare; ma anzi si aiutare l'insegnante ad usare al meglio il modello didattico che ritiene più funzionale nella situazione in cui opera. La matrice progettuale, infatti, è concepita come uno strumento concettuale che orienta e sostiene la programmazione del docente, a prescindere dalla didattica scelta, garantendo l'osservanza di quattro "criteri di qualità", per l’insegnamento scolastico nella scuola della riforma.

In altri termini si tratta di prestare attenzione:

- all’esperienza dell’alunno e alle sue domande;

- ai possibili rapporti interdisciplinari, interreligiosi, interculturali;

- alla chiarezza del contenuto confessionale;

- alla realizzazione di una coerente sintesi conclusiva.

Nel far ciò non si è vincolati dalla matrice ad osservare esattamente la successione enunciata. Se ad esempio un docente sceglie di usare un modello di comunicazione didattica di tipo kerygmatico, e in classe decide di partire direttamente dalla lettura della parola di Dio, la matrice lo aiuta a non esaurire la sua trattazione rimanendo solo sul testo biblico, ma movendo da esso lo orienta ad intercettare in qualche punto dello svolgimento didattico l'esperienza e gli interrogativi dell'alunno; lo stimola ad aprirsi al confronto con l'insegnamento di altre religioni, sistemi di significato, documenti artistico - letterari o altre manifestazioni culturali presenti nell'ambiente, ecc.; lo impegna inoltre a condurre gli alunni ad operare una sintesi ordinata delle acquisizioni maturate durante il percorso didattico svolto, che sarà un importante punto di partenza per le unità didattiche successive, secondo il principio di ciclicità.

E' facile capire come si potrà procedere nello stesso modo scegliendo di usare qualunque altro modello didattico, inteso come schema di comunicazione finalizzato alla promozione educativa richiesta nella scuola. Pertanto la matrice progettuale non è in alternativa a modelli didattici, quali potrebbero essere il modello antropologico-esperienziale, la didattica della ricerca, la didattica per concetti, ecc. I punti di partenza privilegiati dai diversi modelli e i passaggi formali previsti per lo svolgimento delle singole unità didattiche organizzate con il loro uso, non vengono messi in discussione dalla matrice progettuale. Essa serve invece per garantire che, a prescindere dalla didattica usata e dall'articolazione dell'itinerario scolastico scelto, l'insegnamento sia svolto con attenzione ai quattro criteri di qualità enunciati.

Per applicare ciascuno di questi criteri, nella matrice progettuale il docente trova indicazioni e suggerimenti diversi, che potrà selezionare con attenzione a ciò che è più opportuno e funzionale nel suo indirizzo di insegnamento. 

Lo strumento è dinamico, potenzialmente generativo di molteplici programmazioni, capace di valorizzare la professionalità docente e di garantire che vengano sviluppati i saperi essenziali del tema trattato.

3.6. Attenzione alla coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale, nazionale ed europea 

Nel corso della sperimentazione, e nelle verifiche successive, è venuta crescendo l'attenzione allo sviluppo della coscienza storica e di appartenenza alla comunità locale e nazionale ed alla civiltà europea. Si legge già nella premessa al nostro documento, che tra le competenze fondamentali da perseguire nell'IRC c'è il "saper riconoscere il contributo della fede in Cristo e della tradizione della Chiesa al progresso culturale e sociale del popolo italiano, dell'Europa e dell'intera umanità".

Una opportunità funzionale a tale scopo è la distinzione, nel documento, tra unità tematiche prescrittive, da usare ovunque e per tutti, da quelle opzionali, utili a caratterizzare i diversi itinerari didattici con attenzione alle esigenze locali. Queste forme di flessibilità, nel percorso scolastico dai gradi inferiori ai superiori, crescono progressivamente.

L'attenzione alla dimensione locale, per la nostra disciplina, significa soprattutto attenzione alla storia e alla tradizione di fede della comunità ecclesiale presente sul territorio, come richiesto anche dai Vescovi nella consultazione avvenuta nel 2000/2001. 

Su questo punto il documento prevede la possibilità di integrazioni consistenti. Nel testo per la scuola elementare e media inferiore si legge: "Il percorso di ogni livello è costituito da una quota nazionale di curricolo di 5 nuclei tematici, per la trattazione dei quali sono fornite le matrici progettuali, e da altri nuclei tematici, fino al massimo di tre, da dedicare alla quota locale obbligatoria, con attenzione alla storia di fede e al patrimonio artistico-religioso locale. Alla sua costituzione potrà contribuire la Comunità diocesana, attraverso gli organismi competenti per l'IRC, suggerendo la trattazione di nuclei tematici particolarmente importanti, da trattare con adeguate matrici progettuali"
.

Nel documento per la scuola media superiore non sono date indicazioni così specifiche, perché si attendono riferimenti che potrebbero scaturire dal progredire della riforma. Intanto però è già possibile valorizzare la tradizione locale usando l'area dell'opzionalità, che è molto ampia.

Conclusione

Se ora vogliamo considerare il documento con una visione d'insieme, per verificarne l’articolazione e coglierne l’impianto complessivo, possiamo osservare in particolare le seguenti caratteristiche.

a) C’è un percorso didattico continuo e progressivo, dalla scuola dell’infanzia alla scuola superiore, che muove dall'evento Gesù Cristo, considerato in cinque iniziali nuclei tematici, progressivamente sviluppati fino a diventare aree tematiche di studio e approfondimento. Col progredire degli anni scolastici si costruisce sempre sulle basi essenziali precedentemente acquisite.

b) La prima parte del documento relativo a ogni grado scolastico è costituita da un testo essenziale, nel quale si riportano gli orientamenti generali, la natura e la finalità della disciplina, gli obiettivi specifici di apprendimento relativi alle competenze, i nuclei tematici, la metodologia (criteri generali, matrice progettuale, alunni in situazione di handicap) e l'organizzazione oraria.

c) Segue uno "Strumento attuativo", che comprende l’articolazione delle unità tematiche e le rispettive matrici progettuali. E’ una parte fondamentale del documento, che contiene strumenti operativi per attuare l’IRC secondo i principi generali contenuti nella precedente. Le due parti pertanto vanno usate insieme. 

d) Si osservi la progressiva crescita numerica delle unità contenutistiche opzionali con l'avanzare del percorso scolastico. Ciò offre la possibilità di definire itinerari didattici diversi, usando i contenuti prescrittivi e opzionali, in rapporto alle esigenze del diverso indirizzo scolastico in cui si insegna o ad altre variabili.

e) Come sarà facile comprendere, la proposta comporta un modo nuovo di intendere il compito scolastico ed esige per questo che la riqualificazione dei docenti sia programmata su tempi lunghi e con l’uso di modelli di formazione che siano effettivamente capaci di rinnovare la loro mentalità. Particolarmente efficace, a tal fine, è la forma del "laboratorio", di cui si dirà in altro contributo.

IV SCHEDA 

La programmazione di IRC con l’uso del Documento

a cura della prof.ssa sr. Maria Luisa Mazzarello

Il modello del laboratorio didattico

Con la programmazione didattica, i “nuovi programmi di religione cattolica” e gli “strumenti attuativi” per i vari cicli scolastici trovano la via concreta di applicazione sul campo delle nostre scuole. 

Al fine dell’apprendimento a saper ben programmare, nella scuola della riforma, con i nuovi programmi, si propone il laboratorio didattico. 

Per entrare nella logica del laboratorio didattico indichiamo sinteticamente che cosa cos’è, come si realizza e come si valuta l’esperienza realizzata. Il tutto in vista di acquisire e consolidare le competenze didattiche richieste. 

1. Che cos’è un “laboratorio didattico”

Per “laboratorio didattico” intendiamo un’esperienza formativa nella quale gli insegnanti di religione, guidati da un coordinatore-moderatore, lavorano insieme per programmare, ossia organizzare e verificare processi di apprendimento religioso e prospettare nuove competenze negli alunni.

Con il modello del laboratorio si vuole così rispondere a una duplice esigenza: l’appropriarsi, da parte degli insegnanti, delle scelte di qualità del Documento conclusivo della sperimentazione sui nuovi programmi di religione cattolica nella prospettiva dell’autonomia scolastica e il perfezionamento delle loro abilità metodologico-professionali richieste dai diversi livelli e dalle diverse fasi della programmazione
.

-
Il fine generale del laboratorio - sopra indicato - viene raggiunto mediante:

-
l’elaborazione di progetti didattici nella prospettiva dei nuovi programmi;

· il confronto/collaborazione operativa con colleghi, anche di altre discipline;

· l’impegno ad operare una riflessione critica sul proprio vissuto didattico personale;

· l’acquisizione di nuovi repertori concettuali ed operativi richiesti dalla scuola dell’autonomia e dal lavoro in rete con altre discipline. 

In questa attività di laboratorio ogni partecipante è nel contempo "docente" e "discente": offre agli altri il contributo della propria esperienza e creatività e da essi apprende modalità operative nuove, spunti, stimoli o apporti critici per migliorare l’insegnamento.
2. Come si fa un “laboratorio didattico”
L’attività di laboratorio richiede la presenza di alcuni ruoli, la scansione di un preciso itinerario, oltre ovviamente alla disponibilità di adeguati materiali e ambienti.

2.1. I ruoli

- Un direttore del laboratorio che guida i moderatori, controlla l’andamento degli incontri, i prodotti realizzati, consiglia nell’affrontare e risolvere i problemi che volta per volta si presentano lungo il cammino. Egli, normalmente, non è presente agli incontri e può gestire più laboratori contemporaneamente.

- Due coordinatori affiatati tra loro e con il direttore del laboratorio, col quale intrattengono un rapporto costante di progettazione e di verifica. A turno moderano e conducono il gruppo. Possono essere colleghi più esperti, che hanno già fatto laboratori e pertanto ne conoscono le dinamiche. è bene che siano due, sia per dividere il carico di lavoro (peraltro non eccessivo, se il laboratorio funziona bene) sia per ovviare agli inevitabili disguidi che capitano, quando l’unico conduttore non potesse essere presente ad un incontro per impegni scolastici, che difficilmente possono essere previsti tutti all’inizio dell’anno quando si fissa il calendario.

- Un gruppo di insegnanti dello stesso grado scolastico, e possibilmente della stessa classe,
 nel numero ottimale di 6/8 partecipanti, più i coordinatori.

- Esperti che intervengono per offrire ai partecipanti un contributo mirato. Saranno scelti tenendo conto prevalentemente delle implicanze disciplinari e interdisciplinari dell’argomento da affrontare, dei prerequisiti degli alunni, della realtà territoriale in vista di programmare la cooperazione con istituzioni extra scolastiche. Questi esperti potranno essere persone esterne al gruppo di laboratorio, ma all’occorrenza anche docenti del gruppo stesso, che possono avere particolari competenze sui temi da trattare e per questo sono in grado di offrire a tutti il contributo di un approfondimento mirato. Si tenga comunque presente che i veri "esperti" della mediazione didattica sono i docenti stessi; l’esperto di turno pertanto non può sostituirsi ad essi e dettare ciò che si deve fare a scuola. 
2.2. La scansione dell’itinerario

Per quanto siano possibili diverse articolazioni, proponiamo qui un’ipotesi collaudata.

1) Primo contatto col nuovo programma e definizione del percorso annuale 

La prima volta che un gruppo di docenti intraprende il lavoro di laboratorio è opportuno che si dedichi un incontro allo studio della “Proposta di nuovi programmi di religione cattolica” e del corrispondente "Strumento attuativo" del grado scolastico in cui si opera.
 Per lavorare insieme, infatti, è indispensabile che tutti siano in possesso degli strumenti concettuali e delle conoscenze necessarie per operare. Solo così si potranno elaborare percorsi pedagogici e didattici capaci di perseguire con efficacia il raggiungimento di obiettivi pertinenti e condivisi.

Nello stesso incontro si potrà definire il percorso annuale, secondo le indicazioni contenute nel testo del programma e a quelle più specifiche offerte nello strumento attuativo. Si presti particolare attenzione a coniugare in modo organico la successione delle unità tematiche, alternando all’occorrenza quelle prescrittive con quelle opzionali, secondo quanto previsto per il proprio ciclo e indirizzo scolastico. Il percorso dovrà prevedere fin dall’inizio, per ogni unità tematica, anche l’indicazione delle ore effettive che si intendono dedicare ai singoli argomenti.

Dopo aver chiarito il percorso, è opportuno fissare il calendario degli incontri da organizzare nel corso dell’anno, con attenzione agli impegni di tutti i partecipanti. In caso di slittamento di qualche incontro è compito del moderatore avvisare tempestivamente i componenti del gruppo.

2) Definizione del numero di incontri di laboratorio e loro articolazione
Gli incontri saranno gestiti con la necessaria elasticità organizzativa. Suggeriamo comunque di operare, nei limiti del possibile, secondo il seguente modello organizzativo. 

- Confronto e verifica insieme del lavoro svolto da ciascuno in aula, per registrare ciò che ha funzionato e vedere anche insieme le difficoltà incontrate. I suggerimenti e le esperienze dei colleghi possono sempre essere arricchenti.

- Il gruppo prenderà poi in considerazione una nuova unità tematica, seguendo l’ordine di successione dell’itinerario annuale. Se è opportuno un approfondimento o un ripasso dei saperi essenziali si può prevedere qui l’intervento di un esperto.

- Successivamente si leggerà la matrice progettuale corrispondente al tema e ciascuno imposterà una unità didattica, nelle sue linee fondamentali. Il gruppo, in alcuni casi, potrà scegliere di fare il lavoro insieme, ma è bene precisare che la matrice progettuale non obbliga i docenti a usare un unico modello di programmazione. è pertanto lecito, possibile, anzi auspicabile, che lo stesso tema, trattato con la medesima matrice progettuale, sia svolto con didattiche diverse (didattica per obiettivi, didattica per concetti, ecc.), considerate come stimoli ispiratori per programmare e organizzare creativamente l’insegnamento.

- Infine, la realizzazione corretta di questo lavoro esige che i docenti siano in grado di distinguere con sicurezza una matrice progettuale da una matrice per elaborare una unità didattica. è chiaro che la realizzazione dettagliata dell’unità di lavoro non sempre potrà essere esaurita nel lavoro di laboratorio.

3. Per valutare l’esperienza di laboratorio

Al termine del laboratorio è opportuno verificare sia il prodotto complessivo sia l’attività svolta. Ecco una possibile griglia di domande che può servire allo scopo. Naturalmente tra esse i coordinatori potranno selezionare le più opportune ed integrarle con libertà. 

1. Il laboratorio ha effettivamente aiutato a sviluppare una mentalità di ricerca e di perfezionamento della professionalità docente al fine di un IRC ben integrato nella scuola? Si poteva fare di più o meglio? Eventualmente che cosa ha “danneggiato” il suo normale svolgimento o la collaborazione tra i docenti? Se si dovesse ricominciare, quali attenzioni sarebbe opportuno avere: in ordine alla conduzione dell’esperienza, all’intervento degli esperti, alle modalità di collaborazione interne al gruppo, agli strumenti usati?

2. Le unità didattiche realizzate sono risultate troppo lunghe? troppo brevi? adeguate, tenendo conto dei tempi effettivi e di ciò che si può realmente realizzare a scuola? Nel corso del lavoro si sono tenuti costantemente presenti i “criteri di qualità suggeriti dalla matrice progettuale”?

3. Se sono stati fissati obiettivi didattici, come sono risultati: 

- specifici, ossia non vaghi, non generici, non contraddittori?

- operativi, ossia funzionali all’attivazione di un processo didattico?

- pertinenti, ossia hanno attivato veramente un processo di apprendimento graduale? alla portata degli alunni? adatti alla loro età? 

4. Nel definire gli obiettivi si è tenuta in considerazione l’analisi della situazione iniziale? La coerenza e continuità tra gli obiettivi generali e quelli specifici? La coerenza tra obiettivi e valutazione? Le verifiche programmate hanno valutato e misurato effettivamente il raggiungimento degli obiettivi?

5. I contenuti sono stati pertinenti, funzionali al raggiungimento degli obiettivi?

Indicati in modo chiaro? alla portata dei ragazzi? Hanno tenuto conto della cooperazione con le altre discipline? Con le istituzioni del territorio (comunità ecclesiale, centri giovanili, enti locali, ecc.)? L’insegnante è stato "padrone" della materia che trattava?

6. I metodi e il materiale didattico sono stati funzionali al perseguimento degli obiettivi? Sono stati esaurienti, praticabili nella situazione concreta in cui si operava? 

Hanno stimolato gli alunni? li hanno aiutati ad essere attivi e interessati? Si sono calcolati adeguatamente i tempi, le difficoltà dei contenuti e delle tecniche nel loro insieme? Le tecniche previste sono state effettivamente alla portata dell’insegnante? egli ne è stato padrone?

7. La verifica come è stata prevista? solo in itinere? solo finale? Con quali strumenti è stata realizzata? 

- è stata pertinente, cioè ha riguardato effettivamente gli obiettivi fissati? 

- è stata efficace, cioè è servita veramente per perfezionare il rapporto didattico e la qualità dell’insegnamento/apprendimento, o è stata solo fiscale?

Per concludere: la programmazione varia non poco a seconda delle situazioni concrete di ogni scuola. Le istanze di cui sopra non dovrebbero però rimanere senza esplicita attenzione in nessun tipo di preparazione all’insegnamento.

L’elaborazione di percorsi disponibili alla prospettiva interdisciplinare, interculturale, interreligiosa, come richiesto dallo “Strumento attuativo” di ogni ciclo scolastico, offrirà all’IRC un grande respiro culturale e formativo, oltre a rafforzarne l’impianto disciplinare.













� Cfr. Cei-Ucn Settore Insegnamento Religione Cattolica, Sperimentazione nazionale biennale sui programmi di religione cattolica nella prospettiva dell’autonomia scolastica e di nuovi programmi di religione cattolica. Anno scolastico 1998/99, in: Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale II (1998) 23 e Anno scolastico 1999-2000, in: Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale III (1999) n. 24. Gli esiti conclusivi della sperimentazione sono stati stampati in: Documento conclusivo della sperimentazione negli anni scolastici 1998-99 e 1999-2000 sui programmi di religione cattolica nella prospettiva dell'autonomia scolastica e di nuovi programmi, in: Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale IV (2000) n. 20. Lo stesso documento, aggiornato alla luce di una consultazione dei Vescovi e degli sviluppi della riforma, è stato stampato col seguente titolo: Documento conclusivo della sperimentazione nazionale sull'IRC per la formazione dei docenti di religione della Scuola dell'Infanzia, della Scuola Elementare e della Scuola Media inferiore, e della Scuola Secondaria superiore, in: Notiziario dell’Ufficio Catechistico Nazionale V (2001) n. 16.


� In un comunicato del 30 giugno 1998, a commento del documento “I contenuti essenziali per la formazione di base” la Consulta Nazionale della Pastorale della Scuola auspicava che la riforma scaturisse “da una considerazione attenta della centralità dell’uomo inteso come soggetto libero, aperto alla verità e responsabile delle proprie azioni nel contesto delle relazioni sociali”. E più avanti denunciava come il testo sui contenuti essenziali  tenga poco conto di ciò che è affermato, in materia di educazione e di scuola, in alcuni importanti documenti europei. “In essi - ricorda il comunicato della Consulta - si afferma a chiare note che ‘l’educazione è soprattutto un viaggio interiore’ e che essa ‘deve contribuire allo sviluppo totale di ogni soggetto’, curando in modo particolare ‘spirito e corpo, intelligenza, sensibilità, senso estetico, responsabilità personale e valori spirituali’”.


� Nella Premessa iniziale di questo documento si afferma che le competenze fondamentali, da educare attraverso l’itinerario didattico, sono intese come "abilità critiche del soggetto", che stanno a fondamento degli esiti formativi previsti nei diversi gradi scolastici, in modo diversificato e coerente con la struttura pedagogico-didattica dei rispettivi programmi.


�  "Delega al Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplificazione amministrativa", pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 63 del 17 marzo 1997


� Cfr. Cei, Insegnare religione cattolica oggi, n 14.


� CEI, Insegnare religione cattolica oggi, n. 6. In modo più analitico vi si afferma che l'IRC "offre il suo specifico contributo al pieno sviluppo della personalità degli alunni, promovendo l'acquisizione della cultura religiosa, secondo le esigenze proprie di ciascun ordine e grado di scuola".


� Cfr. Cei, Insegnare religione cattolica oggi, n 15.


� Cfr. Documento conclusivo della sperimentazione nazionale sull'IRC per la formazione dei docenti di religione della scuola elementare e della scuola media inferiore. n. 6.Organizzazione oraria.


9 Il Progetto nazionale di formazione in servizio degli IdR affermava che i laboratori "stimolano l’approfondimento e la rielaborazione delle cognizioni didattiche e contenutistiche in contatto diretto con l’esperienza di insegnamento. Possono essere concepiti come gruppi stabili di lavoro, all’interno dei quali i partecipanti si confrontano, approfondiscono, progettano, verificano il loro vissuto scolastico, con il coordinamento e la guida di insegnanti più esperti" (Rezzaghi Roberto, Progetto di formazione in servizio per insegnanti di religione, in: CEI-UCN, Insegnare religione cattolica nella scuola secondaria. Problemi educativi e didattici, La Scuola, Brescia 1997, p. 135).


� “In virtù del loro stretto riferimento all’esperienza scolastica, i laboratori andranno concepiti in modo flessibile e per gruppi omogenei di partecipanti” (l.cit.).


� Vedi sopra, III scheda.
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